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IL GRAN SAN BERNARDO 



Toltomi agli amplessi e alle lacrime della 
madre e della sorella , e pervenuto a Novara, 
mi cadde in pensiero ai ascendere il gran san 
Bernardo, e di là calato in Isvizzera, condurmi 
per Ginevra alle gole del Giura, e lungo il Ro- 
dano mettermi per la via di Lione a Parigi. 
Perchè detto al mio cameriere che facesse colla 
carrozza la via del Sempione e m’attendesse a 
Martigny , io tenni per Vercelli ad Ivrea. 

Quest antichissima sede degl’italici Re, spen- 
tisi in Arduino, fu in gran parte cagione a’ dì 
nostri dell’estrema ruina di re Carlo Alberto ; 
il quale , per le nuove istorie di. Luigi Cibra- 
rio, riputandosi rampollo della Casa d’ Ivrea e 
però P unico Re d’ italiana prosapia , credette 
fermamente dovergli scadere a pieno diritto il 
regno italico dal Varo alla Liyenza. Corr-que- 
sta persuasione quel bramoso ruppe guerra 
l’anno passato all’ imperio d’Austria, signo- 
ra di Lombardia e. della Venezia ; e n’ebbe 
alla Custoza dall’esercito imperiale , e poscia 
quest’anno a Novara, quelle sconfitte, che in 
luogo del conquisto del nuovo regno, gli tol- 
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sero il suo e faranlo forse morire di ramma- 
rico in terra straniera. Re grande e infelice , 
che ora infermo in Oporto vedi i tuoi adula- 
tori straziare il regno e tiranneggiar burban- 
zosi e beffardi la giovinezza di Vittorio, scrivi, 
scuoti tuo figlio ; digli , che susciti il valore 
che mostrò a Goito aMonzambano e a Pastren- 
go, e strappi , come già Emmanuel Filiberto 
dopo la battaglia di san Quintino, il Piemonte 
dall’ ugne di quelle volpi che lo strozzano e 
ne suggono tutto il sangue. 

Da Ivrea costeggiando la Dora Baltea, per- 
venni alle Chiuse di Bard ; ove natura ed arte 
piantò le tanaglie che addentano e immorsano 
quelle aspre gole, alle quali non si perviene 
che per vie scarpellate dall’audacia romana nel 
vivo fianco de’ macigni, e sono fra i dirupi e 
le frane soffolte da muraglioni che bastano sal- 
di da ben due mil’anni, con ponti e sproni e 
contraforti smisurati e inconcussi. Tutta la te- 
sta di quelbardua montagna pare che da un 
violento cataclismo fosse crollata e divelta dal- 
le selvose spalle, e capovolta in immensi ron- 
chioni di cinghi e scogli e massi nel profondo 
vallone, che inforcano accavalcati e pendenti 
sulle voragini, fra le quali s ; inabissa e rugge 
e bolle e spuma e arrabbia fremente la Dora 
Baltea. Coteste strabocchevoli rocche son rug- 
ginenti e scure, nude e stagliate, che paion re- 
cise a filo; e sul cinghion di mezzo si beva mi- 
nacciosa la gran bastila di Bard, che affronta la 
vallea di rimpetto agli sbocchi delle alpi pen- 
nine e delle graie. La bastionano attorno e le 
fan corona sul ciglio degli scogli , torrazzi e 
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sbarri con batterie di cannoni , che tutte im- 
boccano e spazzano quella sola via che costeg- 
gia la falda di quella traripata montagna. Egli 
è a giudicare, mirandola, che niun uomo pos- 
sa mai valicare il passo, ove la guarnigione di 
Bard il contenda; eppure Napoleone passovvi 
coll’esercito che guidava pel san Bernardo, con 
esso i cavalli, le artiglierie da battaglia e il car- 
riaggio. Se i Tedeschi vi giocavan sol dieci boc- 
che di cannone, non averia potuto di certo il 
temerario Console forzar quella strozza. Fu va- 
lore? fu astuzia? fu tradimento? Intantd egli 
scendèva a Marengo, sbarattava Melas, e s’apri- 
va le porte all’imperio. - 
Aosta, che siede a piè delle immense vallo- 
nate pennine e graie fra il Balteo e la Dora, 
antica sede dei Salassi, è forse la più fortunata 
conservatrice dei monumenti d’Augusto, i qua- 
Irci testimoniano 'la squisitezza quel secol 
d’oro delle arti. L ? arco trionfale s’erge mae- 
stoso a ricordarci i trionfi' di Valerio Messala 
e di Terenzio Varrone sopra i bellicosi Salas- 
si, e le gemelle porte pretoriane stanno intat- 
te a memoria della colonia che fondovvi Otta- 
viano Augusto. Tutta la città è ancora intor- 
niata dalle mura augustali, e ci mostrano con 
quanta disciplina i Romani cignessero le città 
forti: avvi lungo le cortine, a circa ogni venti 
piedi, le torri quadre che sportano dal muro, 
e il muro è vestito di quadroni marmorei e ben 
levigati col suo cordone sotto il parapetto. Ora 
gran parte delle cortine è scamiciata , poiché 
gli Agostani serviansi ne’ bassi tempi di quei 
quadri a murare i pubblici e privati edifizii ; 
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ma tutto l’andamento del girone è ancora qua- 
si tutto in piedi, 

Ivi conobbi il canonico Gali, che all’ampia 
dovizia dell’erudizione antica accoppiando in- 
finita cortesia , volle condurmi ad ammirare 

3 ue’ bei monumenti , e mostrommi gli avanzi 
el teatro, dell’anfiteatro, del foro frumenta- 
rio; li bellissimi ponti, e le vetuste basiliche 
di sant’Orso e della cattedrale , e i tesori con- 
tenuti in quelle d’opere gote e longobarde: ma 
sovra tutte maraviglioso è il più antico dittico 
greco di certa data, avendo l’eburneo ritratto 
d’Onorio III dell’anno 406. Conducendomi egli 
a veder la torre del Leproso d’Aosta, resa ce- 
lebre dalla storia di. Saverio de Maistre, m’ac- 
cennava lungo l’interno muro d’Augusto alcu- 
ne bozze che risaltavano in lungo ordine, nò 
sapea se fossero sproni o spaidi, da’ quali com- 
battere sul parapetto; ma ne’ miei viaggi aven- 
do io veduto in Roma il campo pretoriano di 
Probo, e nell’isola di Capri il campo delle guar- 
die pretoriane di Tiberio, e a Baia i quartieri 
del capo di Miseno, gli dissi che quelle erano 
le celle militari che correano lungo le cortine: 
il che vide il canonico esser vero , e siccome 
eruditissimo , disse che ogni cella conteneva 
per solito dieci soldati e un decurione. 

.Partito d'Aosta, e fattomi per la bella e gio- 
conda valle che mette ad Etroubles, non potea 
di certo fra que’ dossi verdeggianti di pascoli 
e di vigne, fra quelle macchie pittoresche di 
castagni, fra que’ gruppi di foltissimi noci e 
roveri e faggi, pensare che allo svólto sarei en- 
trato fra quegli altissimi gioghi che salgono co- 
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gli orrendi fianchi a lievàr sino al cielo quegli 
asperrimi scogli del Pennino. Ma giunto a S. 
Oyen, e miratomi intorno, mi vidi soprastare 
per tutto immense boscaglie di larici e pini sel- 
vaggi, entro le quali muggian tempestosi i ven- 
ti de’ ghiacciai, che di continuo buffan sonanti 
per lé profonde gole de’ruinosi burroni , e s’ag- 
giran fra i vortici delle bufere a sprofondarsi 
in que’ cupi e interminabili abissi. 

Così d’erta in erta, di balzo in balzo, di fal- 
da in falda montando mi s’apriano talora sotto 
gli occhi certe vallonate traverse, che si per- 
deano tra i nubilosi vapori ondeggianti sulle 
somme creste di quelle arduecerchie montane; 
e s’udia per tutto romoreggiare le cascate delle 
acquechesi precipitano da quegli aerei scheg- 
gioni e si ammassano a valle, e formano i tor- 
renti che metton capo ad ingrossare il Balteo. 

Come pervenni a S. Remis, ivi smontai dal 
mio char-à-coté, ch’è un carrino basso, stretto * 
e leggeri, nel quale si salgonque’ dossi di fian- 
co, poiché di fronte piglierebbe troppo larga 
carreggiata a quegli stretti sentieri. Vi trovai 
unalberghetto pulito, e fattami recare una buo- 
na colezione, chiesi una cavalcatura e una gui- 
da per salire al san Bernardo. Ma l’oste mira- 
tomi fiso, disse — una guida, signor mio? non 
le ne basteranno tré: non ved’ella che giornata 
è cotesta? A tale stagione la non sarà poch’ol- 
tre il villaggio che troverà due uomini di neve, 
e più monterà e più troveranne. Il cavallo sa- 
rà ben ramponato, ma eziandio coi ramponi, 
la troverà de’ passi scabri, e converralle smon- 
tare e farsi reggere a braccia — . 
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Gli replicai che m’assegnasse pure quattr’uo- 
mini; ed egli dato un fischio, e venuta una sua 
figliuola giovinetta, quella buona montanina 
mi tennegrata compagnia, intertenendomi mo- 
destamente di quell’aspro passaggio, e dei pe- 
ricoli che v’incontràno. Mi narrava la poverina 
piangendo, che un suo caro fratello giovine in 
sui venl’anni era stato l’anno scorso di marzo 
travolto da una voluta * là giù, la giù.in quel 
baratro (e me l’additava dalla finestra), nè potò 
aversene di sotto la neve le reliquie se non pas- 
sato il maggio* e trovossi tutto, rotto e infranto 
sotto una gran catasta di tronchi d’alberi di- 
velti dall’impeto e via portati in quel profon- 
do. E mi diceva — signore, egli è seppellito nel 
vichi cimitero, e LI nostro fabbro, che gli era 
amico grande , gli fè la più bella croce che sia 
ivi dentro, ed io tutte le sere gli vo a dire un 
requie ,e sinché la stagione ci dà de’fiori, io ne 
fo una ghirlanderà fresca ogni dì. Pensate! vo 
talora sin sotto i ghiacciai a cóme i più belli. 

— Come? diss’io, nascon egli i fiori sotto le 
nevi e i ghiacci? 

— Signor sì. Appena s’è strutta una falda di 
neve, ed ecco spuntare xin’erbetta sottilissima 
e fitta, la qual germimvtosto di belle margari- 
tine rosse, gialle, azzurre, e certe tazzetto color 
d’amaranto, e campanelle vermiglie e stelluz- 
ze e lerzanelle sciamintine ch’è un piacere a 
vederle; ed io ne io mazzuoli che poi giro e in- 

i lo usai più voli© la voce forestiera Valanga, non avendo 
mai incontrato in Toscana un sinonimo di questa voce; ora trovo 
che i montanari del Casentino le chiamano Volute dal rivoltarsi 
che fanno in se stesse cadendo dai monti in grandissimi ammassi. 
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treccio a corona che pongo sulla croce di fra- 
teimo. Ah, signore, voi che mi sembrate italia- 
no alla pronunzia, dovete esser cattolico , n’è 
vero? Ebbene quando sarete su all’Ospizio, di 
grazia, dite un’vlue per lui alla Madonna ; e se 
gli farete celebrare una Messa , io ve ne. sarò 
sempre tenutissima. Io ci fui per la sua festa 
di- settembre, e l’era scoperta la bella Signora, 
e vi comunicai a suffragio del mio povero Re- 
migio — E dicendomi quelle sue passioni, al- 
zava il grembiale e s’asciugàva gli occhi , mi- 
randomi con una grazia così pura e innocente, 
ch’io mi sentìa rapire. 

II crederesti, lettor mio? In quel momento 
io era cattolico davvero. Le promisi che non 
una, ma sei Messe le avrei fatto celebrare ( e 
gnene attenni ) ^ ed ella mi prese affettuosa- 
mente la mano , e me la baciò con un impeto 
d’amore e d’esultanza che le si vedea tutta l’a- 
nima sulle labbra. Oh Giuseppina mia, quella 
cara montagnola mi ridestò la tua memoria, 
mi parea di veder gli occhi tuoi sereni, poiché 
gli occhi dell'innocenza son belli ne’ palagi co- 
me nelle capanne. . 

In quello stante ritornò l’oste con quattro 
giovani montanari, di statura di quasi sei pie- 
di, nerboruti e complessi, di bianchissima car- 
nagione e di biondi e ricciuti capelli, i quali 
con viso baldo e sicuro mi dissero — non te- 
mete, signore* siamo con voi — Aveano in piè 
zoccoli di faggio ferrati, e in gamba calzettoni 
di mezzaluna pilosa che montavano a tromba 
sino a mezza coscia; un farsettone indosso, at-? 
traverso al collo una gran banda a maglioni di 
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lana, e in lesta un grosso berretto ad orecchie 
per incappucciarsi all’uopo. Ciascuno avea in 
mano un lungo e nocchieruto bastone, arma- 
to d’un lungo puntale di ferro aguzzo. Questi 
quattro gagliardi m’invitarono a salire a caval- 
lo, che trovai ben sellato ad arcioni alti, sopra 
i quali avanti e dietro, aveano cinghiato due 
grosse schiavine di lana cruda, se mai per av- 
ventura accadesse di girarmele addosso per 
non assiderare. 

Nel movere, si fecero un gran segno, di cro- 
ce; due mi si misero innanzi e due da Iato, e si 
procedette di buon passo : ma più s’entrava in 
quelle cupe serre, e più ci s’addensava attorno 
un nebbion fitto e freddo che m’aggelava; e in- 
tanto mi percotean l’udito certi bombi lonta- 
ni che reboavano di balzo in balzo e siperdea- 
no confusi pe’ circostanti ghiacciai, lo me ne 
stava tutto rattrappito mirandomi sempre in- 
nanzi, quando al girare d’un alto fianco e al 
metterci perentro un pauroso vallonaccio s’udì 
un fremito, uno stroscio, un fracasso orrendo, 
che mi riempì di spavento — Guarda, signo- 
re , gridaronmi le guide, ecco là sotto quelle 
bricche a sinistra unavoluta — E levati gli oc- 
elli, vidi ruinar dall’alto tomboloni un grande 
acervo di neve, il quale ad ogni giro ingros- 
sava, e traboccando per gli sfaldi delle rupi, 
conquassava e rapia seco i grossissimi larici, 
e i faggi annosi, e le immani roveri , schian- 
tandole con tutto.il masso che ne reggeva i fit- 
toni e le barbe , e seco travolgendoli di salto 
in salto, con un muggir di vento impetuosis- 
simo che preccdea la tempesta di quella furio- 
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sa caduta. Quel gran monte di neve , giunto a 
un cinghione di scoglio, ivi addoppiata la fo- 
ga, die’ un trabalzo e cadde da quella somma 
altezza nel profondo torrente e avvallò. Rin- 
tronarono i monti, si scosse la neve in islasci 
e frani, si spaccarono, tonandoci ghiacci, e il 
torrente oppi Iato da quella gran rosta, vi ri- 
bolliva e fremeva intorno rabbiosamente. 

Ito innanzi tutto sgomento insino al valico 
d’una lacca precipitosa, i montanari procedean 
cauti, ad ogni poco alzavan gli occhi in sul Ia- 
to manco donde uscia da una valle una fumea 
torbida e vorticosa come dalle gole d’un vul- 
cano. Quand’ecoo tutto a un tratto gridano — 
La tourmentel La tourmente! Scavalcate, signo- 
re, e rivolgetevi la faccia col vostro sciallo, 
tenetevi in mezzo a noi, e piantate bene il ba- 
stone in terra. — Ma non fui appena smonta- 
to, che il turbine sbucando con un fremito pro- 
celloso dalle ime caverne di quei valloni, venia 
tempestandole foreste e aggirando fra le trom- 
be del vortice risonante gli alberi e i massi e 
i ghiacci e le nevi e Tacque dei torrenti con 
uno scoppio, un imperversamento e una furia, 
che parea volesse diroccar le montagne e ca- 
povolgerle negli abissi. Orrore e notte prece- 
dean l’uragano, e fragori e tuoni gli ruggiva- 
no in seno, e distruzione e desolamento il se- 
guiano, e un traballar sotterraneo, e un traru- 
par di volute, e sfiancamenti di scogli e sco- 
scendimenti e smottamenti di frane e di bur- 
roni. Quella bufera andò a rompere nelle gole 
d’altissime rupi, e scaricarvi ammassi smisura- 
ti di nevi e tronchi e sassi e lastroni di ghiac- 
cio, ch’era uno smarrimento a vedere. 
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Noi non fummo involti che da un estremo 
lembo della procella, ma il vento era si crudo, 
il buffo sì violento , là pioggia gelata così ta- 
gliente, la neve sì densa, il freddo sì rigoroso 
ch’io non potea con tutta la sciarpa in ch’era 
avvolto , riavere il fiato. Stavamo immobili 
dietro un gran dosso di scoglio alquanto in- 
cavato; ma rotta con fracasso la colonna del 
vortice f mi fecero riprendere il cammino ver- 
so la Cantine ch’era poco lontana. 

La Cantine è l’ultimo rifugio sotto i gran 
gioghi che salgono all’Ospizio del san Bernar- 
do; e i’edifizio sorge in mezzo a unpo’di spia- 
nato che forma il girone di quelle orride cre- 
ste pennine, quasi come il fondo d’una bolgia 
di Dante. Là fra quella solitudine, fra quel de- 
serto, ov’albero non alligna, nè aquila ascen-' 
de; fra quei ghiacci eterni che riverberan luci 
torbide e fosche; fra le spelonche e i gorghi e 
le cune profonde riempite di neve ; fra le ac- 
que precipitanti giù per li scheggioni ei balzi 
e le ripe ne’borri e ne’crateri dirupati e ca- 
vernosi ; ma molto più fra que’ denti e quelle 
punte aride, nude e ceneragnole che si levano 
e campano in cielo come giganti rigidi e mi- 
nacciosi, fra le cui falangi s’azzuffano gli euri 
cogli aquiloni, l’uomo s’annichila, e sente Dio. 
L’empia mia oltracotanza umiliossi, atterrossi 
rappiccinita come il lombrico, il quale si rin- 
nanella, o rientra in sè medesimo, e s’aggrop- 
pa in un pallottolino bavoso e sozzo. 

Mi parca di vedere quel primo istante in cui 
lo spirito di Dio passeggiava solitario e onni- 
potente sopra gli abissi, circondato dai turbi- 
ni e dalle tempeste, nè avea detto ancora alla 
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luco — sprigionati e fiammeggia -- Mi parea 
die allora l’ arida apparisse faor degli oceani 
che la inghiottivano, e fulminata in aitò dai 
vulcani che le bolliano in seno, buttasse su ar- 
dita i gran fianchi e le immanispalle de’monti 
irta e scoscesa e gnuda : che nè l’erba virente 
la rivestiva, nòie chiome de’bosclii le ondeg- 
giavano intorno, nè anima spirante la trascor- 
ra. Chi non è salito su quelle altezze, massi- 
me dopo una bufera , che i paesani chiaman 
tormenta, non può concepire qual senso d’or- 
rore e di riverenza si susciti nel petto affan- 
nato e conquiso da tanta maestà. 

In quell’ora solenne io mi trovai religioso, 
e mi s’accrebbe questo sentimento nell’animo 
alla scena pietosa chem’attendeva della bella 
Sofia. Imperocché pervenuti a grande stento 
alle stanze della Cantine, ed io trovatomi tutto 
aggelato, e il pastrano carico di neve, che mi 
era entrata giù pel bavero e m’avea pieno sino 
alle tasche, fui tosto condotto dentro a un lar- 
go 6 basso focolare ove ardeva un gran fuoco. 
Vidi seduto ivi sopra una panca un viaggiato- 
re d’alta statura, di grave aspetto e di nobili 
fattezze, e inginocchiata a’suoi piedi, ch’erano 
scalzati, una donzella giovinetta di grandi oc- 
chi e sereni, di leggiadro e modesto sembiante, 
e di persona rilevatala quale tutta china sopra 
i piè paterni , li stropicciava con caldi panni 
lani, e dopo alquanto, lasciatolo rinvolto, ne 
scaldava un altro alla fiamma, e tolto il primo 
rifaceva quell’atto dello stropicciare con tanto 
amore, con tanta tenerezza e garbo filiale; che 
le si vedea tutta l’anima nel volto acceso ed 
attento. 8 
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Questi era un ricchissimo Maggiaro unghe- 
rese che venia d’Italia a Ginevra, e per appa- 
gare il desiderio della figliuola che volea ve- 
dere il celebre ospizio del san Bernardo, s'era 
messo a quel passaggio , benché ad autunno 
inoltrato. Sofia, giovine d’alti spiriti e gene- 
rosi e in un di somma pietà e divozione alla 
Vergine, bramò di poter venerare la sua cara 
Signora nel santuario più elevato Ch’Ella ab- 
bia nel mondo; e mossa da quell’ ardente de- 
siderio bravò le nevi e i ghiacci e l’aspro di- 
sagio di quell’ascensione. Essi ci avean prece- 
duto d’un’ora e mezzo e fuggirono l’uragano; 
ma i freddi venti che precedean la bufera, es- 
sendosi scatenati già dal primo albeggiare, a- 
vean ridestato nel conte Pietro i dolori della 
podagra; e la buona ^)fia cercava di lenirgli 
la doglia con quelle cure che in sì disagevole 
stanza si potean migliori. 

Que’montanari non aveano che vin grosso 
e asprigno e pan di cruschello e cacio , pasto 
silvestre e da stomachi montagnuoli; nè il 
conte volle gustarne, avvegnaché avesse biso- 
gno e voglia di rcfocillarsi alquanto, lo avea 
per avventura ad armacollo una borraccia di 
cuoio piena di vecchio e generoso Madera , e 
dall'altro lato un carniere con entrovi quattro 
aranci e due pani di cioccolatte; perchè lavato 
subitoun calicetto di cuoio verniciato lo porsi 
pieno del mio Madera al conte che n’ebbe in- 
finito ristoro, e vóltomi alla giovinetta le of- 
fersi qual più gradisse o vino od aranci. Essa 
con atto graziosissimo e gaio accettò un aran- 
cio; e mentre lo scortecciava , toltomi del car- 
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niere il cioccolatté, chiesi se avessero un vaso 

0 un pentolino. La Sofia sorridendo — oh Co- 
testo-poi, disse, è negozio mio ; e fattamisi con 
gentil modo innanzi prese il cioccolatté, affet- 
tollo, e fatta pria bollir l’acqua nella pento- 
letta, gittovvelo dentro, e raccolti certi fuscelli 
di sanguine r ne formò un mazzetto che scu- 
sasse il frullino. Il conte ci ridea, e fatti veni- 
re i bicchieri, la damigella volle mescerci da 
quella sua nobile cioccolatiera , il liquore spu- 
meggiante, che tutti ci riebbe. 

Aveano quattr’uomini anch’essi ; due si fe- 
cero in sull’uscio del casolare a squadrare un 
po’ il cielo, e rientrarono dicendo: che il tem- 
po si rialzava alquanto a ponente e il nebbio- 
ne gittavasi giù per le gole dell' Entremont. 
Sofia ricalzò il padre , e tre montanari levatoi 
su di pesò, il misero a cavallo. Io gli rinvolsi 

1 piè e le gambe nelle due schiavine , legando- 
ne i capi all’anello dell’arcione; e aiutata Sofia 
a sedersi in cèlla , ne l’ acconciai , le ravvolsi 
bene il suo Boa di martore attorno al collo, e 
salito a cavallo anch’io , fummo in cammino. 
Tutto era neve d’intorno , ma così gelata , che 
ci sostenea senza punto affondare; se non che 
v’ebbe de’ valichi aspri, e talvolta così forti a 
vincere, che ben ci volle tutta la gagliardia e 
la destrezza dì- quegli alpigiani, i quali avean 
preso alla Cantine vanghe , pale e picconi da v 
rapportare, da assodare, e far roste e parapet- 
to in sui trabocchi e gli scosci. 

Finalmente le guide si sberrettarono dicen- 
do —siamo sotto il gran sasso del san Ber- 
nardo; vedete la croce là su, la quale ad onta 
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di sì gran neve grandeggia sublime. Ivi, ci di- 
cono li Monaci , che v’ era il tempio di Giove 
Pennino eretto dai Romani , ma san Bernardo 

10 diroccò e piantovvi la croce. Vedete un po’ 
se il demonio potea camparli dai pericoli? La 
croce santa, oh ! quella sì l guarda tutti Lval- 
loni, e il pellegrino le si raccomanda , e n- ha 
soccorso e conforto. . 

A un certo girare della via ci abbattemmo 
in un Monaco, venerando, che avea séco due uo- 
mini erculei che scendevano il balzo con due 
gran molossi ai fianchici quali come videro le 
nostre guide, chiesero se nuilo sinistro incon- 
trato fosse ad alcun passeggero„poichè dall’al- 
to essi videro il turbine tempestar fieramente 

11 burrone. Questi due montanai eran uomini 
dell’Ospizio , che i paesani domandano Maro- f 
niers , ed avean seco i due più famosi cani, l’un 
dei quali era nomato Drapeau e I’aitro Bello- 
na, coi -quali veniario in traccia di q,ue’ meschi- 
ni che rimaugon sepolti sotto le nevi. . . s 

Cotesti cani sono di color biondo, ed hanno 
testa leonina^ quasi statura d’un vitelluccio, e 
sono così bene avvezzi da’ Monaci, che accor- 
rono alla salvezza dell’uorrjo,cui sentono al fiu- 
to molte braccia affondo sotto la neve che lo 
ricopre. Ed hanno inoltre questo istinto, che 
essi raspane sempre da quel lato ov’è il capo 
del soffocato e sì ne lo scoprono; e poscia zam- 
peggiano lungo il braccio e.lo sgomberano 
d’ogni impaccio, acciocché 1’ uomo possa di- 
menarsi tragittandolo , e puntatolo rialzarsi. 
Ogni cane ha un collare di cuoio , al quale è 
appesa una borraccetta di vecchio vin di Ci- 
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prò, che l’assiderato si bee, ed ha virtù nello 
stomaco di mettergli un dolce calore nel san- 
gue che gli ritorna gli spiriti. 

Come l’uomo è rialzato , se può , cammina 
dasè; se la debolezza la vince, gittasi colle 
braccia sul dorso del cane il quale adagio a- 
dagio lo tira in sul sentier’o ove V attende il 
Mai'onier, che gli allunga il bastone e vi s’ at- 
tacca e sale. E quando il pellegrino è intiriz- 
zito, il cane pietosamente gli alita in viso , lo 
lecca, lo piglia colla bocca leggeri per un brac- 
cio, c Io scuote e tenta di rialzarlo, e vi mu- 
gola attorno con una sollecitudine amorosa. 
Ogni anno a questa guisa quc’ cani filantropi 
salvano la vita di tanti passeggeri ; laddove i 
Radicali svizzeri più crudeli non sol de’ cani 
ma delle iene , gridando filantropia a gola , 
cacciarono dopo la guerra del Sonderbund 
que’ santi Monaci dall Ospizio, e uccisero tanti 
cattolici che s’erano rifuggiti ne’ monti. 

Mentre noi c’eravamo soffermati alquanto 
col Monaco e i Mai'oniers, ecco il Drapeau da- 
re improvviso un acuto guaito e volgere i passi 
rapidamente, seguito dalla Bellona , verso una 
china sdrucciolevole, e tender di filo a un cer- 
to avvallamento ch’era a piè d’ un dirupo. Il 
santo Religioso disse — di certo là sotto la 
neve è qualche infelice — e s’avviò ratto coi 
Maroniers a quella volta. Noi volgemmo di 
traverso i cavalli per osservare , e vidi i cani 
aggirarsi impazienti, e fiutare, e sbatter le co- 
de, e ficcar il muso a un po’ di sfenditura che 
parca più molliccia ; indi ambedue con ima 
gran furia diersi a raspare , e mandar via la 
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neve .sinché ap parve un po’ di nero. Alloca i 
due cani guaiolando di pietà odi gioia, leva- 
vano dolcemente a zampa chiusa la neve, men- 
tre intanto co- musi bassi alitavan forte per 
riscaldare il sepolto. Uno de’ Maroniers potè 
scender fin là , e aiutò eolie mani a sgombe- 
rare la neve. * i-; ; t!ì> 

Fiero spettacolo a vedere ! Era sepolto là 
sotto da oltre a due ore un giovanottone ro- 
busto, il quale avea sopra di sé avviticchiata 
una puttina di nove a dieci anni, ohe strettolo 
al collo tenea con lui congiunta faccia a faccia 
e bocca a bocca ; ma la poverina era mortic- 
cia e parea spirante. I cani la leccavano, il Ma - 
ronier la divelse pianamente dal pollo del gio- 
vane, e presa colla mano una giomella di neve 
cominciò a stroppicciargliela in viso tanto, che 
la bamboleWa aperse gli occhi e riebbe al- 

a uahto il colore. Allora le diede alcuni sorsi 
i vin di Cipro, e continuava le fregagioni all e 
mani e a’ piedi, intanto che il giovane , beuta 
la fiasca appesa al collo della Bellona, s’era di 
già riavuto e rizzato. Ma il Religioso impa- 
ziente, calò anche egli in quel fondo ; prese 
dalle braccia del Maronier la creaturella, e le- 
vatasela in collo venia leggero su per l’ erta , 
mentre il Maronier , tolto il giovane sotto il 
braccio, l’aiutava salire. 

Sofia a quella vista piangeva; e giunto il 
Monaco sul balzo, gli chiese la bambina che si 
mise in grembo sul -cavallo , e serratasela al 
seno e ricopertala con un gran mantellone di 
raso foderato di faina, la venia carezzando e 
riscaldando. Io scavalcai df presente , e fatto 
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salire il giovane in sella e postevi da lato due 
guide, continuossi a montare insino a sommo 
l’altissima costa. Ivi s’apre io spianato dell’e- 
stremo giogo pennino, il quale è piuttosto un 
androne in mezzo ai repenti e nudi scogli , i 
quali-gittan su quelle fohnidabili guglie e den- 
ti o cuspidi stagliate e rotte , che si lanciano 
verso il cielo a 10327 piedi , intorno a eui si 
convolgono di continuo i negri cavalloni della 
fumana ch’esala dagli abissi de’ ghiacci eter- 
ni, impetriti come diamante fra quelle scheg- 
ge. A. pochi passi del piano s’accerchia un la- 
ghetto , il quale sembrava un ampio lastrone 
di cristallo; taat’era gelato. Poc’oltre il mezzo 
nasce come per incanto a 7548 piedi il mas- 
siccio torrione dell’Ospizio; chè tal si presen- 
ta all’altezza, alla scarpa smisurata che gli fa 
sprone intorno per reggerlo contro il fiotto 
delle tempeste, ai petroni aspri e rugginosi 
de’ quali è edificato, alle strette finestre , che 
han l’aria di troni ère da baloardo , e sono ar- 
mate di grosse intelaiature echiuse a doppie 
invetriate. Quest’è la casa più alta del mondo, 
che sia abitata continuamente ; nè vi ci vuol 
meno della carità cristiana, che attinge all’ in- 
timo seno daH’inftnito Amore, per incatenare 
in su quella paurosa altezza uomini delicati , 
dotti e gentili, i quali sacrificando tutti gli agi 
della vita, s'offrono in pieno olocausto a- Dio 
per aiuto de’ loro fratelli. 

Giunti all’Ospizio , veoner subito que' bei 
.cani a festeggiarci ,* e si fepe in sulla porta il 
Padre Cart, clavandier, -od ospitalière del Mo- 
nistero, il quale con aria cortese accorse ad 
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aiutar scavalcare il conte Pietro, mentre io tol- 
ta di grembo a Sofìa la putlina e datala ad una 
grossa alpigiana che mi si fece innanzi, levai 
di peso la damigella clPera quasi intirizzita. 
Altri furono attorno al giovine diseppellito di 
sotto la neve , e portaronlo alle stufe. Questi 
era un tessitore a Lione, d’una terra di Biella, 
il quale saputo della morte di sua madre , e 
sollecito di queslasua sorellina, che unica a- 
vea senza altri parenti , s’era condotto a pi- 
gliarla e trasferirla seco in Francia, ove alcune 
Religiose l’averiano accolta e allevata con ogni 
cura; ma giunto senza accidenti fin sopra la 
Cantine e camminando sulla neve, non s’ ac- 
corse ch’egli non era in sul sodo ; e pervenu- 
to a quel tratto, v’ebbe un grande slascio, che 
lo travolse e seppellì con tutta la fanciullina 
ch’aveva in braccio. 

Fu chiesto dal P. Cart al conte Pietro , se 
bisogno avesse d’un bagno caldo o egli o la fi- 
gliuola ; ma siccome eravamo stati condotti in 
una sala calda, ove ardeva una bella vampa di 
scheggioncelli d’abete , il conte e Sofia ne lo 
ringraziarono. Allora il cortese Canonico tolse 
dal fuoco un vaso di thè bollente, e versoccelo 
in larghe tazze di porcellana aggiugnendovi 
alcune stille di rhum; nò si potria dire come 
quel calore ci si diffondesse per lo stomaco e 
tutti ci ricuperasse. Ma la buona Sofìa non 
ebbe appena beuto e rimessi gli spiriti , che 
domandò al Padre clavandier da che Iato fos- 
se la Chiesa e' la Madonna j e rispostole che 
dietro appunto alla parete di fronte: quell’an- 
gelica creatura, senz’altro diro, vòlta la faccia 
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al muro gittossì a ginocchi , e chinata la fron- 
te profondamente e chiuse le mani , e tutto il 
viso raccolto e compunto , stette buona pezza 
adorando con tanto rapimento di tutta Y ani- 
ma che appena alitava. 

Oh giovinetta piena d’ amore , tu che ardì 
tanto accesamente pel tuo Dio, avresti pur po- 
tuto amare anche Leonello, e svellerlo di boc- 
ca all’inferno ! Cetto io era sì preso della sua 
virtù, che- due giorni appresso io i’avea chie- 
sta al conte; e forse l’avrei ottenuta, se la don- 
zella non fosse già da un anno impalmata a 
un giovine Maggiaro di Buda. Sofìa e Fanny 
erano le due sole dorme al mondo che avreb- 
bero potuto salvarmi; ma io non fui degno 
d’averle. Fanny era del Lussemburgo, vedova 
di poc’anni, che alla beltà accoppiava tutta là 

{ )ietà e la franchezza fiamminga. Ricca, nobi- 
e, di bell’ingegno, di molte lingue, di somma 
perizia nella musica, d’un sentimento squisi- 
to ; e per giunta io son certo ch’ella mi amava 
d’intensissimo amore. Essa avea un figliuoli- 
no' d’indole così cara e di sì belle fattezze, che 
era una delizia a vederlo. Conosciute le virtù 
di questa giovane gentildonna, mi fui risoluto 
di domandarla. A quella proposta Fanny diè 
un guizzo repentino ; ma saldato if viso, e al- 
zatomi in faccia il suo Arrighetto , disse con- 
citata — Leonello , vedi tu questo pegno del 
mio primo amore ? Guardalo , e poi dimmi 
s’egli è possibile che una madre possa abban- 
donarlo— Pur dettole ch’io gli sarei padre a- 
mantissimo — No, rispose. Non poteva esser 
amato che dal mio Ottone: Dio ce lo tolse, io 




l’amo anche per lui: io sola posso amarlo di 
dopp-.o amore - Ma voi siete Savane e vo- 
lete vivere nella vedovanza senza conforto / — 
Conte mi rispose, gli anni volano, ma il ìani- 
maricó'd un giorno solo è per una madre in- 
comparabilmente più amaro , che tulle le dol- 
cezze d’un nuovo matrimonio — • Io mt tolsi 
da quella città desolato. Le scrissi piu vo Ite 
da Amsterdam, dall’Aia, da Anversa: pon.m, 
rispose più. Mi pare che o Sofia, o Fanny t 
rebbero state le due sole donne , che avreb- 
bero infrenato le mie avventatezze, corretto 1 
miei traviamenti , ricondottomi alla virtù c 
con essa ^ alla pace, che mi fogge sempre- 

dÌn S X pregato alquanto la sua Madonna si 
rizzò e fattasi tutta serena e giuliva al padi e, gl i 
disse - sai babbo ? ho pregato anche per te , 
ed ho ringraziato Mamma buona che ci campo 
da tanti disastri ? — Poco stante ci fu appre- 
stato il pranzo ; e non si crederebbe, come fra 
quegli orrori la carità e ia cortesia ci seppe 
offerire tanta copia di cibi e cos. 1 bene app 
recchiati e conditi, con una pulitezza di tova- 
gliuolo, di cristalli e di tutto d fornimento, 
che agguaglierebbe qual sia piu nobil mensa 
cittadina. Il padre Cart sedeaci a lato ■ , e 
spondea gentilmente alle nostre inchieste .e 
quanti pericolati salvassero ogni anno, e come 
iSoro giovani religiosi reggessero a quell aria 
fredda, e nei mesi più aspri qual vita fosse la 
loro, e quanti pellegrini ogni anno valicasse^ 
il san Bernardo? Diceva che alcune stagioni 
salvati da certa morte oltrepassavano il cen- 
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linaio ; e cì narrava mille casi pietosissimi a- 
udire. I loro giovani religiosi avere stanza e 
studio a Martigny, edavansi la mula ogni; tre 
mesi, ma il verno rimaneano a valle , e sol- 
tanto gli uomini robusti stavan là su fra i 
turbini e le procelle cantando salmi , stu- 
diando e albergando quegli audaci che in sì 
orrida stagione salgono a quelle vette. l' pel- 
legrini poi esser migliaia; e tutti v’hanno al- 
bergo e cibo e letto eziandio per più giorni , 
poiché talora gli uragani li sequestrano in 
casa. 

Ci mostrò, il crederesti? un bel museo di 
storia naturale, ov’ ha stambecchi, daini, ca- 
vrioli, camoscie, marmotte, tassi, ghiri , tutti 
animaliche battono il greppo e vivon fra gli 
scoscendimenti delle inaecessibili rocce. Avvi 
anche uccelli montani, come pernici bianche, 
francolini, fagianelle alpestri, galli ghiaccia- 
moli, e un uccelletto bigio chiaro con tacche 
rosse fiammanti ( eh’ è il fringuello nivale di 
Linneo ), il quale vive solitario fra le nevi del 
Monte Bianco 'e del san Bernardo. II P. Cart 
vi raccolse poi molte tavolette votive di bron- 
zo, qhe si disotterran presso l’antico tempio ro- 
mano, e s’intitolan tutte ICTVI PENNINO pel 
felice passaggio, per lo scampo ne’ frangenti, 
pel ricovero dai turbini, per aver superato le 
nevi ec. Questo, disse il Padre Cart, facevano 
gl’ idolatri ; ed ora vi passano tanti Cristiani 
che in luogo di ringraziare Iddio Io bestem- 
miano — Ed io aggiugnerò fremendo — ed 
ora vi sono degli Svizzeri nati cattolici ma ra- 
dicali, che dopo la guerra del Sonderbund 
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oppressero cotesti Religiosi, eroi di carità , li 
taglieggiarono , li rubarono-, li sbandeggia- 
rono crudelmente I, . . ,\ T 

Il giorno appresso levatici di buon mattino , 
la Sofia s’era già confessata a uno di que’ santi 
Monaci,; ed entrata nel salotto r mi disse con 
un’aria ingenua e piena di letizia — Leonello, 
io vo a udir Messa e fare lp Comunione per 
papà eh’ è ancora in letto. Anche voi avete 
madre : volete comunicarvi con me ? 

i 

1 Eziandio nel passato Marzo del 52 i radicali del Vallcsc 
voleano venderne all’ asta tutti i beni per divorarli. Dal 900 in 
qua l’Ospizio del S.Bernardo è l’ammirazione del mondo. ^Prin- 
cipi e popoli gli sr professano obbligati.- ogni anno alimenta gra- 
tuitamente migliaia di viandanti d’ogni ordino, d’ogni nazione , 
d’ ogni religione, cattolici, protestanti, ebrei, turchi e pagani ; 
poiché tanti empi che abiurarono Cristo, son peggiori de’ paga- 
ni? e passan di colà accolti collo stesso affetto di carità e cor- 
tesia cristiana 'caduti sono rialzati, sepolti sotto alle nevi sono 
dissotterrati, abbrividiti dal freddo son riscaldati, perduti i sensi 
po’ deliqui son richiamati agli spiriti, dirotti dalle cadute sono 
portati a braccia, basiti di fame son ristorati, infermi con ogni 
cura medicati e guariti. Or qui non si tratta di frati ; il togliere 
i beni agli Ospitalieri del S. Bernardo non è ladroneggiare sol- 
tanto la Chiesa, ma incrudelire contro l 1 umanità , essere spie- 
tati de’ fratelli, carnefici de’ viandanti d’ ogni nazione. Austria, 
Prussia e Francia, che fate ? che pensate ? Sosterrete tanta 
barbarie fattavi dai giurati nimici della società ? Son pur Fran- 
cesi , son pur Alemanni la maggior parto dei passeggeri ospi.- 
ziati fra quelle perpetue nevi , e voi , nobili e cortesi nazioni, 
sopporterete che i lupi del radicalismo elvetico vi divorino tanti 
industri cittadini, che il commercio e le arti chiamano a supe- 
rar que’ valichi paurosi ? . 

Italia, Ili che matteggi ancora dopo tante sventure , vedi , 
quando brami la signoria di questi rigeneratori, a quali felicità 
aspiri ! • Pensa a' tuoi spedali , a’ tuoi ricoveri , a’ tuoi orfano- 
trofi, a’tuoi conservatorii e a tutte le altre istituzioni di carità, in 
che i tuoi maggiori spiegarono f massime al tempo delle tue 
Repubbliche c de’ tuoi Comuni ) tanta munificenza. Cotesti nuo- 
vi repubblicani senza Dìo, ti ruberan lutto, ti spoglieranno cosi 
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A queste parole mi corse un brivido per 
- tutte rossa, e risposi secco — madamigella , 
non ne sori degno — La povera Sofia arrossì, 
mi guardò, le spuntò una lacrima sugli occhi, 
disse — Leonello , pregherò anche per voi e 
per vostra madre — e incaminossi alla chiesa. 
Oh in quel momento essa avea veduto di certo 
tralucere dal mio viso tutta l’empietà, che mi 
traboccava dal cuore. 



LA MASSONERIA 

Dopo il desinare, mentre la Sofia era ita fn 
chiesa a pregare la sua Madonna , dalla quale 
parca che spiccar non si potesse, il conte Pie- 
tro pregommi ch'io volessi accompagnarlo a 
Vedere la stanza mortuaria , che appellasi la 
Morgue. Perchè usciti e affacciatici alle fine- 1 
stre, che son basse e inferriate, vedemmo ivi 
dentro legati con una cintura al muro i cada- 
gli altari del Signore, come la mensa dé’iuot orfanelli, de’ tuoi 
pellegrini, de’ tuoi vecchi; ti getteranno gl'infermi sulla via , e 
le misere partorienti resteranno senza soccorso, e le tue fan- 
ciulle, cadute vittirpa de’ brutali , senza rifugio , e gli esposti 
bambini senza ricovero e senza il latte della pubblica pietà che 
li nutrichi. Italia disonnata e crudele a te medesima ! qui non 
peroriamo la causa de’ tuoi preti e de’ tuoi frati, ma il pane che 
cotesti rapaci strapperanno di bocca a’ tuoi poveri, che li mor- 
ranno di stento e d’inedia sotto gli occhi. Le rapine de’ radicali 
al san Bornardo, o lo angherie -dei costituzionali di Torino allo 
ricchezze di S. Paolo, ti sieno caparra della fame canina de'luoi 
desiderati tiranni: ti spolperanno in sino all’ossa, anzi ti strito- 
leranno anche quelle per suggerne il midollo. 
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veri di coloro che nell’ anhata erano stati ra- 
piti, morti e sepolti dalle volute nel profondo 
abisso de’valloni, e poscia cerchi e trovali dai 
Monaci, sono esposti in quella stanza alla ve- 
duta de’passeggeri, se mai per avventura fos- 
sero da qualouno riconosciuti. Il freddo v’è 
così intenso, rameosi sottile, l'ambiente così 
puro, che quei corpi, seccate dentro le viscere 
e vaporato il sangue e le linfe , disseccano * 
conservando in tutto le fattezze e i tratti più 
speciali che ne divisano i sembianti ; di ma- 
niera che chi li conobbe dapprima in vita, or 
li ravvisa mummificati. 

Dopo quél triste spettacolo il conte senten- 
dosi trafigger dalla brezza montana che gli 
bruciava la pelle, volle tornare alla stufa ; e 
fattici a piè dello scalone, si vide là in faccia 
sul pianerotto la gran lapida che ricorda il 
passaggio di Napoleone , e la bravura del ge- 
nerale Dessex che guidò Teserei to su quei bal- 
zi, e morì glorioso nella battaglia. di Maren- 
go ; ma fu poscia portatone il corpo al san 
Bernardo, e in chiesa riposto sotto nobile 
mausoleo. II conte, ch’era uomo d’alto sennò 
e di molta pratica negli umani.casi, entrò per 
occasione di questo maraviglioso passaggio di 
Napoleone a ragionare de’ suoi vasti intendi- 
menti, e della forza e saldezza di quel petto, 
che non [sbigottiva a qual più arduo ostacolo 
si frapponesse alle sue risoluzioni. 

E in questo postici à sederò in un bel fuoco 
cheardeva in sala, e d'uno in altro ragionamen- 
to passandoci cohte esclamò — Gran chelquel- 
T Uomo che superò la natura , vinse in batta- 
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glia e ruppe tanti eserciti,. rovesciò tanti tro- 
ni, sommise al suo scettro tanta parte di Eu- 
ropa, non valse a domare la Massoneria ; la 
quale prima sollevollo all’ imperio , e come 
vide ch’ei volea signoreggiarla, ne lo trabalzò 
per incatenarlo, come Prometeo, in sugli sco- 
gli tempestati dall’interminabile oceano, Leo- 
nello, chi s’affida' alla possa tenebrosa delle 
Società secrete , ha mal gioco alle mani : o 
presto o tardi ne sarà vittima certa. Voi siete 
giovano, andate in Francia, le seduzioni che 
v’attendóno son molte, lusinghiere e potenti; 
state in voi , tenetevi all'erta. Io non ho che 
un figliuolo maschio , il quale un dì formava 
le mie delizie e le mie speranze ; ed ora mi è 
oggetto di rammarico incessante, di lagrime 
inestinguibili, d’angpscie e d’agonie mortali. 
Ei cadde sprovvedutamente ne’ lacci della Mas- 
soneria, entrò in.secrete cospirazioni; l’ho po- 
tuto salvare appena con mille sacrifizi e pe- 
ricoli, ed ora mi conduco a vederlo in Gine- 
vra, ove mena, esule e sconosciuto , giorni 
pieni di rimorso e di pentimento — 

Questo sfogo paterno di quel degno Mag- 
giaro mi ridestò la memoria di mia madre , e 
con essa i latrati faticosi e acuti della qoscien- 
za : onde per tórmi a quello strazio , facendo 
lo gnorri, stavami colle molle racconciando le 
legne sugli alari , e poscia voltomi al conte 
quasi alla sbadata, soggiunsi — Tuttavia funa- 
mi detto, che la Massoneria è cosa innocente; 
che la non è come l’empie sette della Rosa 
Croce, degli Scozzesi, e degl’ Illuminati : non 
esser la Massoneria che una specie di congre- 
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gazione d’uomini dotti, spiritosi, franchi, i quali 
anelano soltanto al bène de’ loro prossimi col 
diffonder le scienze, col migliorare le istitu- 
zioni filantropiche, col promuoverci commer- 
ci, i viaggi, l’agricoltura, la pastorizia ed ogni 
sorta imprese giovevoli aH’umana società, ' - 

— Chi vi dice fali cose, mio caro; o è igno- 
rante fuor di modo, o mastro supremo d’ in- 
ganni e di menzogne. Voi- siete Italiano , nato 
signore, educato nel grembo della Chiesa : or 
credete voi, che se la Massoneria fosse l’ in- 
nocente congrega che v’ è fatto credere ,' la 
Chiesa l’avrebbe nella suà sapienza e nella 
sua giustizia colpita di tanti anatemi? Vietato 
d’ entrarvi acattolici sotto pena d’escomuni- 
cazione, e tolto a’ semplici sacerdoti l’autorità 
d’assolvere da tanto peccato ? La Chiesa, al di- 
vin lume che la scorge e governa, sa ciò eh’ è 
innocente o reo, ciò che conduce a salute o a 
.perdizione , ciò eh’ è fattura di Dio o malefi- 
zro del diavolo. 

■ — Ma ditemi, conte Pietro; allora soggiun- 
si io, come va egli adunque, che i Franchi 
Muratori si spacciano per addetti alla religio- 
ne cavalleresca de’ Tempieri ; e a prova di ciò 
{siccome custodi e ristauratori del Tempio 
del santo Sepolcro in Gerusalemme ) assun- 
sero gli emblemi de’ maestri nell’arte di mu- 
rare ? Essi hanno , ove dipinti nelle Logge, 
ove -in ciondoli d’oro, le mestolette, le marrL- 
cine da calce , le nettatoie , le cazzuole , gli 
spianatoi, i martelluzzi e sino le lieve, le ma- 
novelle ; i vagli e gli schifetli e il grembiulino. 

— Diceste benissimo — che si spacciano ta - 
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li — ; ma gli astuti sanno ben essi quai sono 
e di qual tristo seme generati. Al volgo gi- 
tano questa polvere d’oro negli òcchi per af- 
foscarlo ; gli parlano, quando del Tempio di 
Salomone e quando di quello del santo Se- 
polcro , ma in sostanza i Franchi Muratori 
non sono Che la degenerazione d r una insigne 
opera dèlia carità cristiana , volta e tralignata 
per diabolico soffio ad operar tanto di male , 
quanto la -prima istituzione cagionò di bene 
al mondo. 

— Se nonni scendono dai cavalieri del Tem- 
pio, donde ci venner eglino adunque e riu- 
scirono sì grandi e poderosi , che ora si dila- 
tarono per tutta Europa e oltre i mari , e ve 
n ; ha per tutte le Americhe e nelle isole 
nuove di Taiti r di Sandwich e dell’Australia? 
Gran fatto è cotesto invoro , -e dee esser pro- 
dotto da alte e sovrumane cagioni. 

— Nè da cagioni alte, nè sovrumane, il mio 
caro Leonello ; ma per- contrario uscì dal lez- 
zo e dal fracidume d’ inferno , per rinvidia» e 
il rancore- onde Satanasso si strugge contro 
k Chiesa, e sibriga di opporre alle sue divine 
imprese le opere tenebrose che le guastino, 
lo snaturino e rifacciano in senso malo e tìi- 
quitoso quanto ella nobilmente e santamente 
adopera. 

— Sicché il demonio si contende di con- 
traffare la Chiesa? ... , 

— Per certo , e questo suo mal vezzo è an- 
tico. Oppone altare ad altare, sacrifizio a sa- 
crifizio , sacramenti a sacramenti , riti a riti ; 
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al sacrifizio d'Abele quello, di Gaino, al Batte- 
simo di Gesù Cristo quello de’Carbonari. - 

— Ma la Massoneria a qual istituzione cri- 
stiana si contrappone ? 

— Or dirovvelo ; e ciò eh' io vi ragiono è, a 
mio avviso, la più genuina sorgente de’ liberi 
Muratori. Dovete adunque sapere, che poco 
innanzi al duodecimo secolo i popoli d’ Occi- 
dente s’inanimarono d’ accesissimo desiderio 
di liberare dall’ugne de’ Saraceni il santo 
Sepolcro di Cristo ; ond’ebbero cominciamen- 
to le Crociate. Pietro l’Eremita condusse la 
prima ; il Buglione conquistò Gerusalemme e 
ne fu Re ; a mano a mano tutte le Corone e 
tutti i Signori e Dinasti cristiani si votavano 
alla Croce e al passaggio per la difesa di Terra 
Santa, insino a Federigo II Imperatore, e san 
Luigi Re di Francia; tal che le Crociate conti- 
nuaronsi intorno a due secoli. * 

Intanto il regno de’ Franchi .era già stato 
corso e desolato più volte, dalla banda de’ Ci- 
renei per le correrie , i rapimenti e le arsioni 
de’ Mori d’Africa e di Spagna ; la parte setten- 
trionale del reame, dall’ aspro" corseggiar dei 
Normanni i quali mettean tutto a ferro e a 
fuoco. Le belle e ricche abazie e cattedrali 
edificate dalla pietà e munificenza de’ Mero- 
vingi e de’ Carolingi erano state assalite da 
quei lupi rapaci, rubate e in gran parte diroc- 
cate ed arse : i più dei villaggi messi a sacco- 
' manno, e abbattute le munizioni delle castel- 
la, e bruciati i ponti di legname gittati sui fiu- 
mi, e quelli di pietra scassinati , disarcati e 
messi a terra. 
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In Baviera, in Italia, in Borgogna irruppero 
fieramente più volle gli Ungheri; è correan le 
contrade come un vasto incendio spinto dalla 
bufera nel più folto della foresta, che stermi- 
na e incenerisce infino alle radici dell’erbe, 
de’ virgulti -e delle piante, lasciando a segno 
del suo furore un deserto di cenere. La Ger- 
mania oltre il Reno era manomessa dai Prus- 
si ; la Boemia, la Moravia dai Tartari e dagli 
Slavi; le marine del Baltico e le città entro ter- 
ra eran desolate dagli Sveoni e dai Turingi ; i 
Fiamminghi veniano diserti daiFrisoni.Maso- 
vrattutto Inghilterra, che sotto i primi Re Angli 
fioria di si belle badie, cattedrali, ospizi d’ogpi 
ragione, si vedea venir sopra sovente i Dane- 
smarchi, i quali riempianla di guasti, disfaci- 
menti e ruine di moinsteri, di chiese, di torri, 
di ponti e di ricoveri de’ pellegrini e degl’in- 
fermi , di ch’era quell’isola copiosa sino dai 
tempi d’Alfrido e d’Etelredo. 

Or voi vedete, Leonello , ch’Europa intera 
nel secolo decimo e undecimo era divenuta, 
per opera de’ barbari tramontani e de' mori, 
una selva selvaggia ed aspra; toltole ogni der 
coro di chiese, di monisteri e di città munite; 
venuti grossieri eforesti isuoi abitatori; e ogni 
villa, ogni casale, ogni terra fatta quasi un’iso- 
la in mezzo al mare, poiché mancavano in tut- 
to i mezzi di trasferirsi da un luogo ad un al- 
tro. Non vie, non ponti, non barche, non più 
le ricche mansióni de’ monisteri, che accoglies- 
sero i viandanti e desser cibo ed albergo. ai 
pellegrini; ma per tutto boscaglie, maresi, pa- 
duli e fitte e sfondi , ove nè a piè nè a cavallo 
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si potesse passare. Dio a pietà dei popoli fece 
sorgere uomini generosi, -gagliardi, sapienti c 
pieni d’altissima santità ; i quali modellando 
sopra le sovrane istituzioni di san Benedetto 
nuovi Sodalizi monastici, diboscarono in pri- 
ma e poscia addomesticarono gli animi foresti 
e rozzi de’ popoli, ch’erano intorno a’ lorsanti 
monisteri. Indi vedemmo in Francia spander- 
si maravigliosamente l’Ordine di Cestello, di 
Cluni, della Certosa sotto la guida di Bernar- 
do, di Oddo e di Brunonc uomini divini. In 
Germania quello di Premostrate suscitato da 
S. Norberto Arcivescovo diMagdòburgo. In In- 
ghilterra Lanfranco e Anseimo, Arcivescovi di 
Conturbia, ristorarono i monisteri fondali già 
da S. Albano,, da S. Dustano, da S. Colombà- 
no c da altri uomini santissimi, di che fu sem- 
pre copiosa quella terra felice. L’Italia ebbe fra 
gli altri a quei dì S. Giovanni Gualberto e S. 
Komoaldo, istitutori di Vallombrosa e di Ca- 
maldoli, i quali guerreggiarono a morte la si- 
monia e il concubinato che avean gittate, con 
mille altri vizi , profonde radici in occidente. 
Finalmente verso lo scorcio dei duodecimo se- 
colo apparvero i due lumi del mondo, France- 
sco c Domenico, i quali coll’Ordine de’ Minori 
e de’ predicatori illuminarono le tenebre di . 
quella barbarie, che avea ottenebrato di tanta 
oscurità lo più belle contrade cristiane, e rese 
le genti così grosse e rubeste. A mansuefare, 
appiacevolire e addolcir la ferità di quelle a- 
spre genti, surse eziandio il gentil seme della 
Cavalleria, e massime i cavalieri dello Speda- 
le e del Tempio; i quali portando di Levante 
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modi piti cortesi e gentili, aiutarono a ristau- 
rarè la civiltà romana, ch’èra traboccata in ma- 
no de’ barbari e condotta a tanta ruma, che 
poco più d’umano tralucea negli abitatori del- 
I’inselvatichita Europa. 

Essendo le cose adunque in tanto conquas- 
so, la Chiesa, madre ch’è sempre in tutto pro- 
vklente e solerte { studiossi- d’accorrere opero- 
sa ai bisogni della Cristianità d’occidente, co- 
me provide per he Crociate a quelli di Levante. 
Perchè considerando, quanto i popOli(in quei 
tempi di viva fede ) erano accesi di mettersi al 
passaggio d’oltre mare per ottenere i tesori 
delle sante Indulgenze, e d’altra parte non era 
eonvenevol cosa, che tutti gli uomini peregri- 
nassero armati al Sepolcro, per non ispoglia- 
re in tutto le contrade di rettori, di consiglie- 
ri, di guardia e dì difesa; bandì. pei reami di 
Francia, di Borgogna, d’Inghilterra, per tutto 
l'Impero di. Lamagna, e per tutte le Baronie 
de’ cristiani, e indulse perdonanza di colpa e 
pena a coloro,, che stando alla propria magio- 
ne si sarienp offerti e adoperati a benefìzio-dei 
prossimi e a servigio ed esaltazione di santa 
Chiesa ne’ modi prescritti. 

Fra queste opere ingiunte vi era l’offerta 
d’alcun libro alle biblioteche de’ monisteri e 
delle cattedrali : con ciò sia che le arsioni, le 
espilazioni, i devastamenti e gli atterramenti 
delle badie, delle collegiate, de’ presbiterii e 
de'vescpvadi avean distrutto le opere dell’an- 
tica sapienza sacra e profana,, e persino i libri 
rituali e corali, i diplomi, gli archivi, le cro- 
nache e le storie. Que 1 barbari guerrieri co’ li- 
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bri accendeano le stufe e i forni, foderavano le 
selle de’ cavalli; delle pergamene incollate in- 
sieme faceano scudi, ne soppannavano . gli u- 
sberghi e le panziere , ne faceano stinieri e 
frappe d’usbergo. I libri scritti in sui fògli del- 
la carta portavano a campo, e ne facean letto 
a’ soldati e ne strameggiavano i cavalli, come 
avvenne al libro della Repubblica di Cicerone, 
e cocean colle iìanime loro la vivanda, e in luo- 
go di legne e pagliame faceano falò da rischia- 
rare le sentinelle e dare gli avvisi ai lontani. 
Or chi donava un libro alla Chiesa, donava un 
tesoro ; e noi dobbiamo'a questo sapiente di- 
visamente de’ Papi, se le migliori Opere della 
dottrina greca e romana, e quelle de’ santi Pa- 
dri camparono dal diluvio universale della bar- 
barie. . ■ ; . . 

- Ma sovra ogni altra cosa, a cui intendeva la 
materna pietà della Chiesa, si era la riedifica- 
zione de’ ponti, degli Spedali, de’ monisteri e 
de’templi del Signore. Laonde fu concessa In- 
dulgenza , pari a quella de’ erocesignati che 
s’armavano al passaggio di TerrarSanta,a chiun- 
que con moneta, coll’opera, colla protezione 
o col consiglio si fosse adoperato a rimettere 
in piedi e in assetto edifizi per pubblico bene. 
Era a que’dì molti Conti e Baroni, che per vec- 
chiezza o per infermità non aveano potuto pren- 
der la croce, i quali mossi ai -bene dell’anima 
loro e de’ loro padri e parenti s’accingevano 
all’opera: similmente assai gran donne, ricche 
e potenti di castellarne e di vassalli e creati e; 
ligi, che pagavan loro fio di moneta e servigio 
di persona, si sentiano spronate gagliarda - 
mente a coteste sante e generose imprese. 
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Ecco per qual guisa si mosse la nobile emu- 
lazione, che destò Francia, Inghilterra, Ger- 
mania, Italia e tutta la Cristianità di Ponente, 
subito dopo il mille, ad innalzare quegli stu- 
pendi edifizi, che formano la nostra ammira- 
zione e ci tolgono la speranza di poterli, non 
che superare, ma nò manco di gran lunga, con 
lutto l’incremento delle arti e delle discipline 
moderne, pareggiare. Avresti veduto Margra- 
vi, Langravi, Conti, Visconti, Castellani e Ba- 
roni d’ogni ordine, grado e signoria presentar- 
si a' Vescovi e agli Abati, e offerirsi loro con 
tutto il nerbo de' loro servi e ligi e libellarii 
all’edificazione delle chiese di lor diocesi, aba- 
zie e priorati, proferendo molto aiuto di pecu- 
nia, di cavalli, di muli, di somieri, di tregge, 
di benne e di carrette. 

Ma siccome ove la Chiesa entra colla sapien- 
za del suo consiglio, tutto si volge ad armonia, 
ad ordine e legge, e si fa corpo animato con 
membra guidate e scorte ad operare dal capo 
che colla mente le governa; così Vescovi e A- 
bati instituirono che tutte quelle turbe si divi- 
sassero per ordini e classi, ciascuna sotto il suo 
reggitore, e i reggitori facesser capo a un Duce 
comune, il quale avesse balìa d’imporre statuti, 
e reggere secondo la diritta ragione que’ santi 
imprendimen ti. Di qui vennero adunque, prima 
in Francia, e poscia in Inghilterra e in Germa- 
nia, i religiosi sodalizii de' Massoni o Muratori, 
che si adoperavano all’erezione delle chiese, dei 
monisteri, de’ priorati, delle scuole de’ canto- 
ri, delle collegiate, de’ presbitero, degli ospi- 
zi de’ pellegrini, degli spedali de’ malati, aei 
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ricoveri de’ leprosi, de’ ponti suite riviere, dei 
ponti di barche sui fiumi. 

Il capo di queste Fraternile si' chiamava Gran 
Maestro de’ Massoni, li rettori particolari ap- 
pellavansi Maestri , gli operai Massoni, i fatto- 
ri ni Apprenditoi'i (in francese Apprentis) o Ini- 
ziati. I gran capannatiche si rizzavano intorno 
alla fabbrica della Chiesa, ove si raccoglieano 
e riparavan gli operai, domandavansi Logge. 
Gli addetti al sodalizio, conforme alla sempli- 
cità e carità cristiana, diceansi Fratelli. Per es- 
sere annoverato a queste pie congregazioni, e 
lucrare le sante Indulgenze, l’uomo e la donna 
dovea innanzi tratto confessarsi e comunica- 
re, promettere ubbidiènza al Gran Maestro* ed 
eseguire l’opera che gli venia commeslè dal 
reggitore della sua Loggia: ma sovra ogni al- 
tra cosa era-necessario di perdonare, e fare la 
riconciliazione co’ propri nemici ; il che im~ 
" portava grandemente in que’ tempi bellicosi, 
ove non solo i baronaggi e le città e i comuni 
erano in continua guerra co 7 vicini, ma in quei 
costumi aspri e in que’ petti fieri e subiti al- 
l’ira le nimistà, gli odii e le vendette eran fre- 
quenti, atroci e di sangue. 

Secondo le memorie più esatte, pare che co- 
teste confraternite cominciassero a Chartres , 
poco oltre l’undecimo secolo, all’occasione di 
edificare quella grandiosa Cattedrale, e da Char- 
tres si dilatassero in Normandia e per tutto il 
rimanente di Francia , ove si augumentarono 
per guisa che, tragittato il mare , s’appresero 
in Inghilterra e Scozia; e molto più nei Fiam- 
minghi e negli Alemanni. 
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Era spettacolo degno in vero della fede vi- 
vissima di quell’evo -d’eroi, che lisciano allora 
dalla ferrea notte- della barbarie, il vedere i 
nobili e potenti Baroni presentarsi in atto umi- 
le e riverente al Vescovo, domandare d’ esser 
benedetti, e avviarsi ad offerir l’opera loro al 
gran Maestro che gli accettava contrari, e in- 
viavali a’ Maestri a ricevere il comandamento 
d’ adoprarsi alla fabbrica , secondo la classe a 
elle erano assegnati. E il veder le superbe Mar- 
chesane e le figliuole de’Langravi, de’March io- 
ni, de’Conti e persino de’Be di Corona doman- 
dare a grande istanza l’umile' e faticoso soda- 
lizio delle nmratrici , e andar liete d 1 esserne 
ascritte consorelle^ , ^ 

Quando baqdiasi , che. bella cotal .diocesi si 
volea. edificare la Cattedrale, o nel cotal moni- 
stero la chiesa, o altrove il ponte al passaggio 
d’una riviera; eccoti dalle diocesi vicine accor- 
rere per isquadre, coi sacerdoti in capo chq 
precedean colla Croce, ogni ordine di Massoni 
e d’ Imprejiditori , e presentarsi devotamente 
al Maestro , che li distribuiva per Logge cd 
assegnava a ciascuno l’opera di ch’era capace. 
Avresti veduto altri murare, altri squadrar pie- 
tre, altri digrossar travi ; altri curvar centine, 
incastellar palchi e ballatoi altissimi , e giltar 
correnti , e far le travate^, e porre spallette e 
parapetti. Chi con marra tramestava la calce 
coll’arena, chi vagliava la ghiara, chi portava 
bruciaglia e fascine alle fornaci, chi maneg- 
giava la creta o foggiava embrici, tegole e mat- 
toni. Oh! ch’era egli a vedere tante nobili ma- 
trone e dilicate donzplle recarsi in ispalla sassi 
' . • 8 * 
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e legni ; levarsi in capo i vassoi della calce e 
della rena, o scendere a’ fossi , alle riviere, ai 
fiumi e portar brocche, anfore, idrie e mezzi- 
ne d’acqua in sul lavorio; e il più delle volte, 
squadronate in lunghissime file che mettean 
capo alla riva , passarsi 1’ una all’altra con ra- 
pido tragittamento le secchie dell’acqua, ov- 
vero dai magazzini i mattoni. 

E tutto questo faceasi con grand’ordine, si- 
lenzio , compostezza e modestia , ch’era una 
compunzione a vedere. Così nell’andare come 
nel tornare da opera cantavano inni e sante 
laudi a onore di Gesù e de’Santi , e in ispecial 
maniera magnificavano le glorie di Maria sem- 
pre Vergine , incoronata in cielo Reina degli 
Angeli sopra tutti i troni celesti. Con questo 
digiunavano le vigilie delle feste, e i Sacerdoti 
gli eccitavano a penitenza coll’ offerirò a Dio 
le pene, gli stenti e i travagli delle fatiche, dei 
soli ardenti, delle piogge e de’freddi, del disa- 
giato dormire e del cibarsi mal. condizionato 
in comune. Se alcuna differenza intraveniva 
talvolta fra loro, i Sacerdoti e i Maestri la com- 
poneano; e l’obbedienza v’era sollecita e alle- 
gra in uomini avvezzi talora a tiranneggiare i 
loro vassalli con aspro e duro governo. Caro 
Leonello, a leggere quelle istorie dei Massoni 
io mi sentiva sollevar sopra me stesso, ammi- 
rando la forza che ha in sè la fede e l' amore 
di Dio L 

r * * ^ . k 

1 Questo nobile spettapolo rinnovellasi a questi di in Giù,- 
liano, grossa terra di Campagna nell’amico; ov’ha un celebre 
Santuario di nostra Signora , e vi %’edifica intorno una casa di 
lU'ligiosi addetti al Santuario nel ministero di confessare i pel- 



Digitize 



* a?9 ' 

Si legge una lettera d’Aimane abate ili san 
Pietro ai. Dive* io Normandia , scritta I’ anno 
1.145 in Inghilterra ai monaci deir abazia di 
Tutteburg , nella quale si narra le maraviglie 
di, questa magnanima consorteria , la quale 
adunatasi per edificare la chiesa di san Pietro, 
si segnalava grandemente in atti di pazienza 
e costanza. — Imperocché, narra l’Abate , ve- 
dreste , miei cari confratelli , .ivi accolti i più 
potenti signori e le più eccelse donne, che po- 
sta sotto i piedi la nobiltà della prosapia, l’au- 
torità del comando, e la delicatezza del viver 
ne’palagi, s’attaccana animosi a tirare le car- 
rette pel carreggio de’ legnami, delle pietre, 
della sabbia e dell’altro materiale. E dopo tan- 
to travaglio diurno vegliano a gran notte, po- 
lendo sui carri torchi e manipoli accesi,. in- 
torno ai quali intanano inni e cantici al Signo- 
re Gesù e alla divina sua Madre. — E continua 
ragguagliandoli , che queste fraternite de’Mas- 

% t v ; * 

legrini, ebe sin dagli Abruzzi e d$i paesi intorno al Lirl v’ ac- 
corrono. É bello veder ivi i terrazzani . aiutare dell’opera loro 
la fabbrica, portando in ispalla travi e piane e grosse pietre ; 
carreggiando arena e calce , spiccando da una pietriera grossi 
architravi e stipiti e sogliari da porte. Sovrattutto por diletta e 
cominòve il vedere una lunga schiera di giovinette dai tredici 
e quattordici anni in su , ire cantando le litanie ad attigner ac- 
.qua a una fontana e levarsi le grandi anfore in capo e portarle 
alle vasche; e chiedere bramosamente all’Arciprete la grazia di 
adoperarsi eziandio a portare in capo i .vassoi della calce, men- 
. tre da un altro lato una torma di garzoncelli .porta V arqna e i 
sassi-con un’attività, un brio , una gaiezza che innamora. E noi 
vedemmo l’Arciprete di Giuliano, e talvolta eziandio il Vesco- 
vo di Ferentino che promuovono si sant’opera, trovarsi in- mez- 
zo a quelle pie caterve , *come il re dell’ arnia tra la schiera 
operosa delle pecchie , quando più ferve l’ opera de’ favi nel- 
1’ alveare. 




28& 

soni nacquero a Ghartres pèr via della Catte- 
drale, e si diffusero per tutta Normandia, Sin 
qui l'Abate di Dives. Ma yoi troverete di molti 
particolari edificanti' di coteslr sodàlizi nella 
storia degli Arcivescovi di Rouen, negli annali 
dell’Ordine dr S. Benedettogli! Roberto Du- 
mont nella continuazione di Sigèberto. Nella 
storia dj Ginevra dello Spondano leggesi una 
pergamena del 1213, perla quale si narra di 
una- confraternita di Massoni, fattasi per edifi- 
care la maestosa- Cattedrale di S. Pietro, la 
quale ci fu conservata dai calvinisti, dove iMas- 
soni moderni più empi di loroi’averian diroc- 
cata: • y ! « »; i. 

Ma forse queste pie colleganze de.’ Massoni 
non furono mai meglio è più< sàviamente di- 
sciplinate che a Strasburgo, sotto Tafchitetto 
Dotzinger, vesso l’anno 1450; ancoraché io du- 
biti a ‘certi miei indizi, che già vi ^introduces- 
se il tarlo a rodere e avvelenare la purità del- 
le prische istituzioni de'. Muratori. 

, Voi’ vedete adunque,. Leonello, /che queste 
Logge Mas&onich'e nacquero dalla fede e dalla 
pietà cristiana dèi medioevo, istituite e promos- 
se dalja Chiesa , che allettò i fedéli a scriversi 
consociali in esse per l’acquistddelle medesi- 
me’ Indulgenze de’ Crociati. E noi da queste 
congregazioni abbiamo quanto di bello e no- 
bile e maraviglio&o si vede néìle Cattedrali di 
Charlres, di Bourges, di Colonia, di Magonza, 

. di Strasburgo, di-Westminster, e per tutto al- 
trove in Francia;* in Inghilterra, in Iscozia, in 
Alemagna è in Elvezia. E sebbene le porten- 
tose Cattedrali di que’ tempi in Italia fossero 
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erette dalla pietà de’ Comuni^ delle Repubbli- 
che, nondimeno pare ohe v’avesse gran parte 
l’opera di speciali sodalìzi, che ne proinoveanp 
l’edificazione. . 

Or all’aspetto di tanto bene, che facea della 
selvaggia Europa un paradiso, e dove prima 
era deserto, solitudine e boscaglia fitta, si ve- 
dean levare al crelo le sontuose moli de’ tem- 
pli, de’ presbitero e degli spedali-, e salmeggia- 
re a Dio il giorno e la notte; l’inferno si com- 
mosse dì cocentissima rabbia e giurò di gua- 
stare nuovamente la terra, se possibil fosse e, 
non potendo altro, d’impedire almeno le sante 
opere, che. sorgeano per ogni parte; laonde fe- 
ce navigar d’Oriente e approdare , prima in 
Francia e poi altrove, le inique coorti dei Ca- 
tari, de 1 Bulgari, de’ Valdesi, de’ Paterini e dei 
Manichei,! quali appestata la Cristianità, di Po- 
nente con loro empietà, eresie e fallacie d’ogni 
pessima ragione, spargessero la zizzania di. Sa- 
tana nél grano eletto dt Cristo. 

Costoro dapprima s’intrusero colatamente 
fra’ cristiani, e cólti i più grossi e d’indole ru- 
‘ besta a’ loro inganni ( sotto pretesto che il 
culto di Dìo non dovea' uscire aalla semplicità 
delle chiesuole e delle pievi campestri , e che 
l’unico tempio del Signore è l’uomo , eh’ essi 
volean ristaurare ) , gli attizzarono contro ai 
sontuosi edifizi delle cattedrali e delle abazie 
per ^sturbare, frastornare e mettere al niènte 
le pie confraternite de’ Massoni. Indi ( sotto 
vista d’abbattere i nidi sanguinosi e inaccessi- 
bili de’ tiranni ) ammisero, come cani rabbio- 
si, quelle torme indiavolate a smantellare ca- 
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stella e torri e cortine, die munivano dalle 
correrie de’ nemici le città e terre di Francia 
e d’AIemagna. Perchè serratisi come demoni 
a quegli assalti, in men.di quindici di , nella 
Picardia, nell’Artcsia e nella Bria atterraro- 
no e diroccarono con -arie ti e gatti e catapulte 
sopra cento castella, mettendole a saccoman- 
no , ardendo le case e passando al filo delle 
spade i terrazzani. Re, Principi e Duchi si le- 
varono per isbarattare quelle falangi d’infer- 
no ; e rotte, conquise e sterminate dall’ indi-? 
gnazione e dal l’armi de’potenti Signori, Fran- 
cia , Inghilterra e Germania cominciarono a 
respirare. , - ' ’ . • • ' . • 

Non per ciò furon distrutti que? pessimi;- ma 
assottigliato- l’ingegno si brigarono, di giugne- 
re coll'astuzia ove non avean potuto: éoll’ im- 
peto e colla forza. I capi, mossi dalla malizia 
di Satanasso, fecer sembiante d’essere in.tutto 
dileguati dal grembo de’ cristiani ; ipa co- 
vando ne’ secreti latiboli , come il serpente 
che nel silenzio addoppia, il veleno , vennero 
in pensiero d’imitareie.£o<?0e de' Massoni \ e 
mescolatisi fra quelle, corromperne, la fede e 
farle tralignare -dal santo loro intendimento. 
Nè si dier posa nè requie. Cominciarono aiu- 
tare il mal seme fra le più numerose, rag- 
guardevoli e devote; e simulando gran zelo , 
e quasi in aria d’ammaestrare la loro sempli- 
cità, veiiian mano mano facendo setta fra loro. 

E poiché il demonio è perpetuo contraffat- 
tore delle istituzioni , de’ riti e dello pratiche 
della Chiesa, costituirono fra le confraternite 
cristiane de’-Massoni altre consorterie secre- 
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tissime, assumendo il nome di Franchi o Li- 
beri Muratori ( francs magons ) cioò svincolati 
dalle Logge Comuni, e da’ comuni Maestri. A 
cagion poi che i pusilli e gl incauti non Smar- 
rissero quasi a novità, j ritennero aneli' essi i 
nomi di Logge, di gran Maestro , di Maestri, 
d Iniziati o apprenditori, di Fratelli ecc. ecc. 
Composero inoltre certi lor segni o emblemi 
secreti della cazzuola, del Varchipcnzolo, della 
quadra, .della marra e degli altri ordigni c 
arnesi deferte di murare; ebbero gerghi par- 
ticolari e indizi da, riconoscersi co'Massoni se- 
creti delle altre Logge. - * 

lutti cotesti infingimenti, i quali non invol- 
gean nulla che contrario fosse alla legge di 
Dio e alla naturale probità , venian da' furbi 
avvalorati da ragionari onesti c pieni delle 
gentilezze e modi cortigiani della cavalleria , 
che allora spandeasi largamente nelle corti 
de Signori, ne torneamene e nelle giostre 
per tale che l'appartenere a queste .Logge se- 
crete era pregio di nobiltà e cortesìa ne"don- 
zelli d arme e ne’ prodi'cavalieri. Aggiugneasi 
a questo, che >i Maestri pròmetteàno 'favore 
presso le Corti, e.di fhrli salire a gradi mag- 
giori e crescere in istato da vere. -e di consorti' 
il che potea grandemente in quelli ch'éran 
avidi d onoranze, -e d’ottenere feudi, o castcl- 
iame, o balìa di porte pedagi ai ponti ai. va- 
lichi, alle strade, e balzelli alle nlercatanzie e 
in sulle possessioni e in sulle razze de' cavala 
li. Con che attraevano alle'Logge de' Franchi 
Massoni d ogni ragione signori e vassalli. 

..oine vidersi bene avviati in coleste nume- 
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rose brigate di consodali, cominciarono ( sic- 
come figliuoli ch'erano delle sette de' Catari , 
de’ Manichei e di tutto il reo seme degli anti- 
chi Gnostici) ad osteggiare le sentenze de' Ve- 
scovi e de' Signori laici , e ad attizzare i po- 
tenti a invadere i diritti della Chiesa e i pri- 
vilegi de’cherici e i beni delle abazie e dei 
priorati: imporre gravezze e accatti in sui loro 
campi, pascoli, cacce e pescagioni ; deviando 
le acque alle mulina, alle gualchiere, e alle- 
magone del ferro ; mettendo taglie sopra i 
servi e i villani sudditi e ligi de’ presbitero , 
delle canoniche , delle cantorie e delle cap- 
pelle. ;• 

Queste cose raffreddando grandemente i 
laici nella riverenza dovuta alla Chiesa e ai 
suoi ministri, disponean l’animo a non abbor- 
rire le fallacie , che i maestri Massoni inne- 
stavan nelle menti de’ fedeli, sinché fatta set- 
ta, presero a spar^ere largamente ne' loro se- 
creti conventieoi i le eresie, ond'eran dominati 
que' tristi Manichei , e a suscitare e accender 
vivamente l’odio de’ Franchi Massoni contro 
G. Cristo, la suaGhiesa, i suoi Sacramenti, le 
sue leggi, le sue pratiche ed istituti', riuscen- 
do in vero pagani sotto maseheracristiana. Nè 
- paghi a tanto, ma . volendo francare i loro con- 
sorti da agni-autorità divina e umana, e sfre- 
narli ad ogni appetito di lussuria e di ricchez- 
za, gittarono inóuegli empi e sacrileghi petti 
tant’ira e tanto furore contra ogni ordine e 
gerarchia legittimamente costuita in terra, che 
a nuli' altro tendeano se non a distruggere 
quanto caduto fosse sotto la rabbia feroce che 
gli cocea dentro. 
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Quindi chi legge i diroccamenti e le arsioni 
delle chiese, dei monisteri e de' pii edifizi, e 
i saccheggi e le stragi fatte dagli Albigesi e 
dagli altri Paterini nelTolosano, nella Proven- 
za e in tutta rOccitània,.e.vede come que’pes- 
simi struggeano quanto si parava loro dinan- 
zi, intende da quale spirito maligno eran mos- 
si per mezzo di coteste Società Seccete-, del hi 
quali eran ciechi stronfienti. Ma posciachè fu- 
rono attutite dalle Crociate levatesi contro sì 
orribil peste, i Capi secreti e chiusi delle Log- 
ge Massoniche stctter cheti' e celati come chi 
luogo e tempo aspetta; e tanto si tenner vive 
in petto le niquitosó dottrine, che gittatisi in 
Inghilterra e Alemagna , le tramandarono di 
maestro in maestro insino al secolo XV ; nel 
quale crebbero sì fattamente erin uno con tan- '■ 
la astuzia di celarla reità di loro dottrine, che 
l’anno 1459 s'assembrarono in Ratisboha con 
pubblica Assemblea, protetti e accarezzati da- 
gli. Imperatori ; i quali riputando la Massone- 
ria quella religiosa e dotta Confraternita di tre 
e quattro secoli addietro , Y ebbero adorna e 
magnificat a di privilegi amplissimi , e predi- 
catala con somme lodi per forma, che il Duca 
di Milano chiese alla congregazione de’ Masso- 
ni tedeschi un architetto, clfe presiedesse a 
quello stupendo edilizio del Duomo. 

Qui forse è il luogo da cominciare un nuovo 
ordine di cose per la Massoneria ; poiché ai 
tempi di Filippo il Bello essendosi abolito da 
Papa Clemente V rOrdìncdeiTemplari, sicco- 
me tralignato dal santo stipile ondo germo- 
gliò in Palestina, que’ Cavalieri che poterono 
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salvarsi dall’ira di Filippo si rifuggirono nel 
1307 a Muli nella Scozia; enei 13 14 ilReBru- 
ce li riunì alla congregazione de’Franchi Mu- 
ratori, ^serbandosi ài diritto ereditario della 
dignità di gran Maestro della venerabile Log- 
gia di Hierodum in Edimburgo. Ivi i Templari 
accolsero le ree dottrine abseondite che ser- 
peggiavano in quell’istituto, pio al di fuori e 
dentro avvelenato dal tossico del Manicheismo; 
e v’aggiunsero tutti i proprii errori, cheavea- 
no attinto in Levante dai misteri di parecchie 
Società secrete d’eretici Greci , Siri ed Ebrei 
che ritraeno da’ vecchi Gnostici , dai riti mi- 
triaci de’ Persiani, e dal Buddismo indico. Mi- 
steri infami e scellerati , di che eran sozzi al- 
cuni di que’ sacrileghi Cavalieri,. 

Jn questa congiuntura si rinnovellarono le 
secrete discipline infernali, accrebber leggi e 
statuti, formaron segni e indizi misteriosi per 
riconoscersi dovunque s'abbattessero insieme: 
e professando l’arte di murare i sacri edifizi 
al di fuori, di soppiatto e al buio professava- 
no l’arte di combattere e distruggere quanto 
v’ha di sacro e di legittimo in terra; giurando 
un odio inestinguibile a Cristo e alla sua Chie- 
sa, non che all’autorità de’ Monarchi ; i quali 
senza punto addarsene, s’allevavano in seno i 
più sfidati nemici, coperti del manto ipocrite 
d’adulatori e di prodi campioni del nuovo di- 
ritto, che s’arrogavano sopra la Chiesa C 

1 Tanto eran lungi costoro dall’esser cristiani , ch’essi me- 
desimi non s’avean per tali : conciossia che in una pergamena 
scritta a Colonia dai Frammassoni il 24 Giugno 1335 , e trova- 
ta nell’Archivio della Loggia Massonica dell’ Aia . fatta poi co- 
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Come giacque a Dio pe’suoi giudizi, nacque 
appunto sul Unire del secolo XV Lutero , il 
quale ribellò gran parte della Germania al Pon- 
tefice Romano: Arrigo Vili ribellò l’Inghilter- 
ra: Knox la Scozia: Calvino assai di Francia , 
d’Elvezia e d’Olanda; ed ecco i Franchi Mas- 
soni soffiar da’ loro covi secreti rabbiosamente 
nelle plebi, e inferocirle contro i più sontuosi 
edifizi ch’ergesse a Dio e ai suoi Santi la pietà 
e munificenza cattolica in que’ regni tramon- 
tani. Non credo che vi sia cuor così freddo , 
anzi fiero e crudo, che possa legger senza fre- 
mer d’orrore i guastamente le ruine, le deso- 
lazioni, a cui fur date in preda dalla cieca rab- 
bia degli eretici quelle cattedrali maraviglio- 
se, que’ vasti monisteri, quelle splendide de- 
corazioni , quelle dipinture d’eccellenti mae- 
stri, quelle statue e quelle sculture de’ primi 
scarpelli d’Occidente. Inghilterra, Scozia e 
Germania che doveano la civiltà, la sapienza e 
le arti belle alla materna sollecitudine della 
Chiesa e de’ suoi ministri, vidersi diroccare in 
seno nel giro di pochi anni l’onore e il pregio 
di tanti secoli, e divenire le lor contrade un 

piare da S. A. R. il Principe Guglielmo Federico Carlo Gran 
Mastro delle Logge dei Paesi flussi, e distribuita nel 1818 a 
tutte le Logge del regno, si legge — Sebbene nella distribuzione 
de' nostri benefizi non abbiamo riguardo nè alla religione nè alla 
patria, tultavolta non ammettiamo nel nostro ordine altri uomi- 
ni, che coloro i quali nella SOCIETÀ’ DÈI PROFANI *’ appella- 
no CRISTIANI. Ivi parlaho altresì d'un Patriarca secreto , che 
eleggono i Capi deli’Ordine, conosciuto solamente da essi capi e 
riguardato come il Capo visibile ed invisibile di tutta la nostra 
Associazione: costoro giurano di non riconoscere e obbedire al- 
tro superiore che-lui, non eccettuata la Chiesa di G. C. ( Vedi 
L(,KKRT, Ordine dei Franchi Muratori, Storia e Documenti. ) 
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ingombro di ruine e di macerie. I protestanti 
stessi ora lamentano tanta sfrenata barbarie e 
sì empia libidine di distruzione, e convengo- 
no in questo avviso — che una scita secreta e 
pplente avvampasse Vira de' più felloni asman- 
lellareè divellere que' monumenti sublimi : — 
Ed è sì vero, che dove i Liberi Massoni non 
avean Logge, le pro.vincie che ribellarono all a 
Chiesa mantennero intatti gli antichi edifìzi , 
co ni ; è a vedere nel Genovese, in tutto il paese 
di Vaucl e altrove in Isvizzera e in alcune terre 
del Reno e di Boemia. 

Dappoiché il Protestantesimo radicossi e re- 
gnò sovrano, la Massoneria, che già vedea in 
gran parte operato. Rabbatti mento della fede 
e dei templi di Dio, ristette e rintanossi in In- 
ghilterra a lavorarsi in petto nuovi veleni e 
nuove forzo, per rompere a migliore stagione 
sopra i regni che. si tenner fermi alla rocca di 
Pietro. Laonde mandati, innanzi i Giansenisti 
a diboscare e rappianar Certe e indebolire le 
munizioni, uscì ili novello dalle sue spelonche 
infernali, e tramutossi in Francia poco prima 
dello scorso secolo. c vi piantò sue Logge , e 
vi cominciò i suoi secréti maneggi , accarez- 
zata e protetta dai Giansenisti e dall’empia fi- 
losofìa ch’ella stessa avea figliato néi suoi sa- 
crileghi amori Col demonio , di cui ò figlia e 
sposa. Nè solamente si tenne alla Francia, ma 
passò in Alémagnà, e di là in Polonia, in Mo- 
scovia, in lsVezia insano alle regioni polari ; 
per mezzodì scese ili Italia , e per ponente in 
Portogallo e Spagna, E fu tanta la pressa del- 
. le brigate ch’ella trasse alle Logge, clic di solo 
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i gran Maestri o graduati e officiali di ogni ra- 
gione convenne!* di molto migliaia alla Dieta 
generale , che la Massoneria volle aprire a 
Wiihemsbad l’anno 1783, veggenti e plauden- 
ti i Monarchi d’Europa. Ivi quel vaferrimo 
Knigge i innestò nella mala pianta il pessimo 
rampollo dell Illuminismo di Wcishaupt , il 
quale vi gemmò e crebbe e fruttò ruina , de- 
solazione e morie a tutte le più belle e fioren- 
ti contrade cristiane. .Cotalchè la Massoneria 
ch’era di già empia di sua genitale prosapia , 
innestata coll’ Illuminismo connaturossi col 
diavolo e diventò satanica. 

La figliuola primogenita di questo connu- 
bio della Massoneria coll’ Illuminismo si fu la 
rivoluzione di Francia, con tutta la sequela 
della sua Teofobia e del soqquadro del mondo. 
Voi siete giovane, Lionello ; ma io vidi cose 
incredibili e di tanta crudeltà, che non si po- 
trebbe dire per mille lingue: tutti i troni di 
Europa ne furono scossi e in gran parte crol- 
lati ; guerre infinite e stragi e mutamenti di 
Corone e di Stati. Il sangue de’ sacerdoti cor- 
reva in Francia a gran gorghi, schiantati gli 
altari, smantellate chiese e monisteri, e le ver- 
gini di Dio e i suoi servi sperperati, e i beni 
e possessioni loro rapiti. Surse un nuovo Im- 
pero e cadde e sparì ; ma non sono tuttavia nò 
cadute, nè sparite , nè spente le Società Mas- 
soniche ; che per converso misero nuovi frutti 
e più acerbi, aspri e velenosi di prima. I Mo- 
narchi tornati dal braccio di Dio sugli aviti 

1 Di questo empio vedi quanto s'è de'.to nella nota al cap. 
Oli Ultimi Gradi pag. 1 49. 
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lor troni disconobbero la forza di quel brac- 
cio ; e non veggono xihe Dio può tornare a 
balzarli di lassù, servendosi nuovamente delle 
Logge , eh’ essi s’ accarezzano in seno o al- 
meno secondano ne’ malvagi intendimenti di 
guerreggiare e inceppare la Chiesa 
Quando il conte Pietro ebbe terminato quel 
lungo ragionamento, la buona Sofia tornò di 
Chiesa con un viso sì chiaro e allegro, che ben 
le si vedea la gioia dell’ anima traboccare da- 
gli occhi e dal sembiante, Il domani in sulla 
terza fummo in cammino verso l' Entremont, 
accompagnati per lungo tratto dal padre Grant, 
da quattro Marroniers , e da’ due cani. Giunti 
alle Cantine sotto i ghiacciai, il generoso e cor- 
tese ospite prese commiato ; e noi posti sulle 

1 Noi crediamo, che questo brevissimo ragguaglio intorno 
all’ Origine della Massoneria sia più esatto che la stòria del si- 
gnor Eckert-, il quale ci pare che s’ appoggi soverchiamente 
sopra 1’ Or dim dei Tempièri. Noi ammettiamo ,-cbe alcuni dei 
più empi cavalieri del Tempio innestassero nelle Logge Scoz- 
zesi qualche novello errore ; ma già le Logge dei Muratori era- 
no il secreto recettacolo di tutti i misteri d’ iniquità, portati di 
Levante dai Catari e dai Manichei. Anzi ciò è Chiaramente ac- 
cennato nel documento di -Colonia del 1535 ove dice — La So- 
cietà o T Ordine dei Fratelli Muratori non trae sua origine -par- 
ticolare nè dai Tempieri, nè da alcun ordine ecclesiastico, o ca- 
valleresco, nè vi si r appicca per alcun legame intermedio sia per 
diretto sia per indiretto. Questa società è più antica di tutti questi 
ordini : prima ancor che le Crociate esisteva in Palestina ed t» 
Grecia ecc. E invero le storie accennano gli errori de’ Manichei, 
degli Albìgesi, de' Frisoni, de” Fraticelli, de’ Poverelli di Lione, 
d’Arnaldo da Brescia ecc.' i quali desolarono il Ponente assai 
prima dell’ abolizione de’ Tempieri. La corruzione poi delle pie 
confraternite de’ .Muratori è evidente per aver conservato i 
prevaricatori per ipocrisia tutti i nomi e i carichi dei pii soda- 
lizi istituiti dalla santa Chiesa col premio delle Indulgenze a 
beneficio della religione e della civiltà d’ Occidente. 
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slitte o ramazze com' essi le domandano, stri- 
sciammo rapidissimi a Lide e a S. Pierre, don- 
de ne’ carrettini di fianco scendemmo poscia 
a Martigny. 

Ivi trovai il mio carrozzino, che m'attendea 
da due giorni, e il conte volea partire il domani 
col corriere del Sempione ; ma io mi vi op- 
posi gagliardamente, e tantail pregai che vo- 
lesse gradire di venir meco sino a Ginevra , 
che alla fine s’arrese. Io aveva una mezza ber- 
iinetta di Vienna a cristalli e contante-como- 
dità quante si possa desiderare:- perchè fattolo 
entrare colla figliuola , io stetti nel seggiòlo 
cól mio cameriere , ben rinvolto in gran pa- 
strano foderato .di martore , e consolatissimo 
di poter per altri due giorni ammirare le virtù 
singolari di Sofia. Nè m’abbisognava minor 
conforto che la ricordanza di quell’angelo di 
donzella , al terribil caso che m’ intravvenne 
pochi giorni appresso a Lione. 



1/ ORFANELLV 

0 * ' 

Giunto che fu Mimo colla lettura delle Me- 
morie di Leonello a quel termine che abbiamo 
veduto,i occorse caso che impedì per alquanti 
giorni all’ Alisa d’ intervenirvi colla brigata 
sotto l’usato rezzo degli alberi nel pratello, 
che verdeggiava a piè della sua villetta. Nei 

f »rimi giorni che si ridussero nel Ciablese, l’A- 
isa dopo colezìone , mentre Bartolo s’ intrat- 
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tenea con don Baldassare e coi nipoti ragio- 
nando, fumando il zigaro e leggendo i gior- 
nali , scendea tutta soletta per una ripa om- 
brosa che rispondea sul lago e facea capo a 
una viottola assiepata di prunalbo , la quale 
perdeasi ne’ campi. In sin da quel primo mat- 
tino , statasi alquanto a leggere seduta sotto 
l’ ombra fitta d’un gran cespuglio di sambu- 
co, levossi indi, e lungo certi appi ed agnoca- 
sti intramezzati da belle macchie d’ avellane 
girando la costa r si vide venire innanzi una 
povera contadinella in sui dieci anni, che le 
porse graziosamente «mazzetto di fiorellini 
natii, inchinandola con riverenza. Di che ì’ A- 
lisa fu allegra, e fatto vezzi alla bamboletta 
e donatile alcuni soldi , se ne fu tornata a 
casa. . 

Ogni mattina a quell’ ora la cara villanella 
senza manco veruno le veniva innanzi , e fat- 
tale riverenza le offria quel suo mazzolino con 
sì bella grazia di modi, con occhi sì allegri e 
in un timidetti e raccolti, che l’Alisa non sa- 
pea finire di carezzarla. Un dì che la mammola 
s’era già partita, venne a passare di là una fo- 
rese , e l’ Alisa domandolla , chi fosse quella 
fantolina — Oh damigella, disse la Savoiarda , 
quella meschina è un’ orfanella d’ alto nasci- 
mento, rimasta qui a’campi a tapinare, quan- 
d’ ella dovcria essere nella grandezza e negli 
agi della casa paterna — Come? soggiunse 
l’ Alisa ; ove son eglino i suoi genitori ? 

— Ah, bella signora, ripigliò la donna, il 
suo genitore chi sa ove se ne va ramingando? 
Dovete sapere che il padre della piccola Lo- 
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doiska è un conte «ricchissimo di Polonia, il 
quale avea tante possessioni ch’eran quasi va- 
ste come il Ciabtese , a detta del nostro Pie- 
vano, ed era signor di molte castella e villaggi 
e cascine, in sulle quali avea migliaia di con- 
tadini che gli lavoravano i campi, menavan le 
gregge delle pecore , e guardavan le mandre 
de’ cavalli. Che volete, damigella? I signori 
non san godere bene spesso tanta grazia di 
Dio, e il conte XJasimiro ( l’ ho conosciuto io, 
sapete?) si ribellò con altri signori a uno 
Imperatore terribile , che io non ricordo il 
nome. 

— 1/ Imperatore di Russia, disse l’ Alisa, il 
quale signoreggia gran parte della’Polonia — 
Ah sì, proprio quello ; e il conte Casimiro sta- 
va nella sua Corte. Che vi pare? Quell’ Impe- 
ratore vinse quei signori polacchi a una certa 
città...-— A Varsavia, soggiunse l’Alisa.— Ap- 
punto a Varsavia, e molti ne mise a morte , e 
molti mandò in esilio lassù, lassù, che so io? 
dove fa tanto freddo , che v’è sempre nevi e 
ghiacci come sulle cime colà, che vedete del 
Montblanc. . 

— Eh poveretti 1 nella Siberia. 

- — Ma il conte Casimiro ebbe tanta ventura, 
che potè fuggire a salvamento colla contessa 
Leudomilla. Deh che bella signora e buona 
era ella mai ! Quanto dolce, quanto benigna 1 
Io l’ ho servita un anno , e mi chiamava sa 
bornie Marguerite. Ma quello Imperatore per 
punire la dift'alta del Conte , gli confiscò ogni 
avere , lo condannò in contumacia , metten- 
dolo al bando della testa se rientrasse in Po- 
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Ionia. Si fuggi dapprima in Francia con tutto 
l’oro e le gioie, che potè raccorre in- fretta la 
Contessa; ma non potendo reggere alle spese, 
si ridusse in Savoia e stanzò qui presso Evian 
in una casiua che vedete su quel colle. Ivi nac- 
que la bamboletta che v’ha recato i fiori testé, 
e la Contessa , essendo scarsa di latte la po- 
verina, dielia a balire qui all’Agnolà mia co- 
mare.- 

— Po.vdra gentildonnna, ripigliò l’ Alisa tut- 
ta commossa ; chi sa quante angoscìe dovet- 
tero travagliarle il cuore veggendosi madre di 
quella innocente proscritta ? 

— La n’ebbe tante, damigella, che da quel- 
l’ora in poi la non Iacea che sospirare, -e tutte 
le mattine volea le si portasse a casa ; e ogni 
sera iva alla capanna delI'AgnoIa, e baciata la 
bambinella, faceale il segno della santa Croce 
in capo e in petto, e anco sulla bocca: e talora 
levatala in aito fissava gli occhi in cielo, e di- 
ceva sempre — Bozemoi, Bozemoi; e spesso la- 
crimava, dicèndo — Gospodi , pomilluy , Go- 
spodi, pomilluy * , ch’io non ci capia proprio 
nulla. Egli era a vedere come da sè con quelle 
bianche mani faceva i servigi di casa; poich'io 
l'aiutava soltanto rifare il letto, scopare, por- 
tar acqua e legna: tutto il rimanente era a suo 

1 Bozemoi; Iddìo mio! Gospodi, pomilluy ; Signore , abbiate 
pietà di me! — Quante madri , pel furore politico dei mari- 
ti , si trovano in coteste agonie , che in luogo di godere d’ a- 
ver figliuoli, sentono infinito dolore di vederseli scherzare intor- 
no ignari della loro disgrazia, esuli, grami, e . il più delle volte 
in mille necessità; quando in patria e negli aviti palagi, o nelle 
cittadine dimore potrebbono aver agi, piaceri, educazione fiori- 
ta e tutti i beni che promette la casa paterna. 
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carico, i'nsino al bucato. Essa facea la cucina 
al Conte, il quale andava alla caccia e portava 
quando un paio di tortore o di palombelle bo- 
scaiuolo, e quando una pernice o una beccac- 
cia- e la Contessa cucinavaje colla giunta d un 
tegame di patate o- di legumi, ch’era tutto il 
lor desinare , poveri signori. Come il pranzo 
era già presto, la si lavava col sapone le ma- 
ni la si ravviava i capelli , la si raffazzonava 
tutta, che la mi parca unar stella; e dopo aver 
-pianto quasi tutta la mattina, mai che bel viso 
sereno facea col marito a tavola. Sembrava la 
donna più contenta del mondo, e sorridea spes- 
so e piacevoleggiava col Conte , il quale peio 
non ridea che di rado e a stento. 

Ma che? La contessa Ludomilla comincio a 
scadere a scadere, e battea febbri -ardenti, che 
essa dissimulava, e talvolta mentr’era a loco- 
lare, venia meno, ed io là spruzzolava d acqua 
fresca, che toccala in faccia, fumava subito, 
tant’era il calor della febbre: e ansavate le pal- 
pitava il cuore per guisa ch’io dovea sfibbiarle 
la fascetta. Ogni mattina al sol nascente, dopo 
aver pòrto il caffè al Conte ancora in letto, la 
se ne venia qui alla parrocchia, come tate voi, 
e udia messa, e comunicava sovente , eh era 
un’estasi a vederla sì raccolta e ratta in Dio. E 
quando cominciò a languire, tanto e tanto la 
ci venia appoggiata all’ombrellino , sicché il 
parroco, che la visitava ogni giorno , faccale 

dare il braccio all’Àmedea, ch’e una giovanot- 
ta robusta la quale stadi rincontro alla chiesa. 
Una sera tutto a un tratto la meschinella co- 
minciò a basire sopra il sofà: io corsi, la misi 
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in letto, e rinvenuta alquanto, volle- il pievana 
e la 6ua bambina. Il Conte in quello tornò da 
Evian, ove per campare dava lezioni di scher- 
ma e di disegno:che scena fu quella! che sma- 
nie del povero Conte! La Contessa il prese per 
fnano, egli disse — Casimiro, confida in Maria 
madre nosfra; Ella ti proteggerà, io Le ti rac- 
comanderò in Paradiso: e tolta di braccio alla 
balia la pieciola Lodoiska,e non avendo più for^ 
2a di levarla in alto , la segnò della croce, la 
baciò, alzò gli occhi al cielo e non linfa di ri- 
petere- Maria, Maria, Maria, la depongo nelle 
vostre braccia, la chiudo nel vostro cuore — poi 
serrò gli occhi dicendo a fior di labbra — Bo- 
zemoil Bozemoil — Onde il parroco gnene tol- 
se dolcemente dalle braccia e la fece portar 
fuori. Appena potè, le ebbe recato il buon Ge- 
sù, e nella notte mi spirò frale mani.' 

Il Conte pochi mesi appresso chiamò l’ Agno- 
la, le diè quanto gli era rimasto in casa e quel 
po’ di moneta òhe potè raggranellare, e le dis- 
se ■*- balia mia buona , io debbo partire per 
l’America, io ti lascio in pegno l’anima mia in 
questa cara bambina : oh fammela vivere! fa 
che la rivegga quando piacerà a Dio ch’io ri- 
torni! Agnola, fammela vivere per carità! — E 
la mia buona Comare piagnere, e baciar la ma- 
no al Conte, e baciar la bambina, e notf poter 
rispondere per la stretta. 11 Conte si partì per 
Buon Aere ( Buenos Ayres ), che gli è un paese 
lontano lontano di là dai mari; e ói narra ileu- 
rato,che eolaggiù fa notte quando qui fa gior- 
no, e quando qui è la «tate e là è di verno: guar- 
date un po’, damigella ! arebbe a essere sotto 
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le nostre montagne, e come si reggano in pie- 
di così a rovescio, chi lo sa? 

Ma l’ Alisa tutta assorta in un pensiero, spac- 
ciata con bel modo la contadina, si volse dirit-r- 
to a casa; e avuto Bartolo in disparte, e suppli- 
catolo che volesse aver pietà di quella innocen-. 
te, Bartolo rispose — figliuola mia, tu sai che 
il farti piacere m’è sempre dolce, in questo ca- 
so poi dolcissimo, da che mi si pare meglio che 
mai il tuo bel cuore, e la carità di Dio che t’ a- 
nima a sì bell’atto e pietoso. Se tu fossi incorsa 
in cotale sventura, avrei benedetto quella ge- 
nerosa .che t’avesse tratto da tanta miseria. — 
Allora l’ Alisa si fé’ accojmpagnare dal curato; e 
il buon vecchio pianse di tenerezza all’udire 
tanta iiberalitàdi donzella: condussela egli stes r 
so dall’AgnoIa , e qui dettole se volca cederle 
la Lodoiska in qualità di sorella, ch’essa, tor- 
nata a Ginevra , l’avrebbe a Suor Clara fatta 
educare tra le Figlie della Carità nel timore 
di Dio e in ogni gentilezza secondo il suo gra- 
do, l’Agnola alzò le mani al cielo e disse — oh 
sì ! la contessa Lodomilla ci ha mandato que- 
st’Angelo'dàl paradisol È lei, è lei di certo che 
l’ha mandato] — e in poche parole furon d’ac- 
cordo. Ma l’ Alisa spinse l’amorevolezza e la cor- 
tesia sino a volere, che l’Agnola venisse aiutar 
le sue donne in casa sinché durasse la sua stan- 
za in quella villa; e presa per mano con gran 
festa la Lodoiska condussela con sé, presentol- 
la ai cugini e a don Baldassare , che non sapea- 
no riaversi di sì beH’atto e di sì cara e graziosa 
villanella. ' , 

Per quei primi dì l’Alisa, entrata nei doveri 

9 
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e nell’amore di madre , non potrebbe dirsi in 
quante cure si mettesse di fai* in tutto rivestire 
la sorellina, chè così le dava nome, e di farle 
fare il suo lettuccio accanto al proprio, e di ri- 
comporla e tutta riforbirla nella persona; che 
s'ella era beliuccia in quei poveri panni di vil- 
la, acconcia. in tutto alla cittadina riassunse a 
un tratto quell’aria signorile e vezzosa, che le 
traluceva nel viso e nel muover della persona. 
L’Alisa non ebbe altro innanzi che d’ammae- 
strarla a ben leggere, scrivere, conteggiare e 
recitar a memoria la dottrina cristiana; intor- 
no a che la spendea le più belle ore del giorno 
,ed era all’innocente Lodoiska ben altrimenti 
maestra nell’amore di Dio che non fu a lei la 
Polissena. 

Or essendo avvenuto che alla Lodoiska, co- 
me suol accadere ai fanciulli, uscisse la roso- 
lìa , l’Alisa sconsolatissima fulle continua al 
letto, nè d’altro per quei parecchi dì potè in- 
trattenersi che pur della cara inferma: laonde, 
pregati i suoi cne s’accogliessero sotto le usate 
ombre a leggere le memorie di Leonello, ella 
stavasene in casa a tener compagnia alla sua 
sorellina. Ma dato giù felicemente quello sfo- 
go, -e riavutasi la fanciulletta in piena convale- 
scenza, l’Alisa disse, che avrebbe cominciato a 
scendere nella valle a pigliar parte colla briga- 
ta all’utile intertenimento", dal quale dovette 
distorsi con dispiacere. E perchè Minio le si of- 
feriva di venire a leggerlene in camera i capi 
già scorsi dagli altri, ella non volle, dicendo 
— quando tu se’ sì cortese , basta che oggi tu 
me ne accenni le cose principali in iscoreio, 
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poiché a miglior destro Ieggerommele poi da 
me. — Allora tutti gli altri scendendo appresr 
so desinare nella valletta, le dissero, che oggi 
s’intratterrebbero ragionando di <(uel. misero 
giovane, che destava tanta pietà mista d’orrore 
e di sdegno. 

— Di pietà e d’orrore l’intendo disse I’Àli-» 
sa, sedendosi cogli altri-sotto l’ombra de’ tigli:' 
ma lo sdegno onde nasce? 

— Da due cagioni, figliuola mia, rispose Bar- 
tolo. LHma considerando a quanto iniquo e per- 
fidioso intendimento strascinino le Società se- 
crete chiunque si lega co ù esse'; l’altra miran- 
do la perpetua contraddizione di Leonello, che 
era sì chiarito de’ mali termini a cui era vólto, 
e in luogo di dare indietro in sulle prime, o 
almeno-, seguitandogli il lume, troncare la ria 
strada a mezzo (ch’era ancor a tempo di farlo) 
non solo non si risolse magnanimamente a quel 
passo, ma la diede per mezzo di carriera in 
ogni pessimo traviamento. 

— Peccato, soggiunse l’Àlisa; poiché davve- 
ro egli esce talvolta in così belle confessioni, 
e vede la verità così limpida, che bene spesso 
leggendo certi tratti di queste memorie , io 
smarriva il pensiero di Lionello cospiratore. e 
carbonaro, e mi parea d’udire leggere la vita 
d’un giovane discreto e dabbene. 

Non maraviglio, disse don Baldassare, con- 
ciossiachè io conobbi non pochi, i quali nel 
conversar cotidiano, ed in ogni lor fatto parea- 
no costumati, virtuosi, pii e d’ogni più com- 
mendata assennatezza forniti ; usavano modi e 
tratti di tanto riserbo, aveano un favellare così 
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savio, esaminato ed onesto; tènean la famiglia 
così ben ordinata; usavano al prete istruttore 
de’ loro figliuoli tanto rispetto ; voleano che i 
famigliari e le fanti assistessero coi signori alla 
messa nella cappella domestica , che gli avre- 
ste detti fior di cristiani: e tuttavia in questi 
deliri d’Italia, calata la maschera, si videro ai 

5 iù chiari segni appartenere alle società, chi 
e’ Carbonari, chi della Giovine Italia. 

Pare incredibile, esclamò Landò, diavol 
mai che son tristil-Ecome ponn’eglino favellar 
sì cattolico, quando in cuore son empi fradici? 

— È cosa più naturale che non avvisate, ri- 
pigliò don Baldassare; imperocché son poi e- 
glino altro che cristiani? Visserò e s’imbebbe- 
ro di tutto il pensare e il dire comune fra noi; 
e l’empietà può trascinarli a quell’odio morta- 
le contea Cristo che li divora, ma , non può 
giungere a cancellare ciò che è connaturato e 
transustanzifito in loro. Noi preti il veggiamo 
ogni volta che Dio tocca il cuore a qualcuno 
di cotesti infelici; i quali sin dal primo confes- 
sarsi ripigliano il ragionar cristiano intermesso 
da anni ed anni ; poiché avviene in ciò come 
della Hngua materna, che si ripiglia di leggieri. 

— È doppio peccato, soggiunse saviamente 
l’Alisa, il conoscere e non fare, anzi fare al- 
l’opposto di quanto la coscienza chiede a gran 
voce: e il povero Lionello io debbo noverarlo 
fra cotesti malearrivati. Bi’un po’, Mimo, se- 
guita egli nelle sue memorie quest’alternativa 
continua di scrivere da De Maistre e di vivere 
da Garibaldi? 

— Né più nè meno, rispose Mimo. Lasciato 
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a Ginevra il maggiaro Ungherese -e quell’an- 
gioletta di Sofia , corse a cospirare a Parigi, 
sempre mal contento di sè medesimo e sem- 
pre fra i perfidi macchinatori di novità sopra 
l’Italia. Ivi datosi al fasto e preso albergo nel- 
la più nobile via di Parigi, ove hanno loro pa- 
lagi i piu nobili e ricchi signori di Francia, si 
mise a far gran vita e solenne in vistosi cocchi 
e maravigliosi cavalli , in servi e ricchissimi 
addobbi e mense sontuose, gittando il suo in 
feste, giochi e sollazzi dispendiosissimi come 
i prodighi fanno. Andò a Londra, a Vienna, a 
Berlino, a Pietroburgo, sempre in pompa e 
sfarzo da inabissare ogni più ricco avere : nè 
qtiestq era il maggiore spendere ch’ei si faces- 
se a petto al giocar grosse somme ogni notte 
ai ridotti e sparnazzare in vizi e capricci da 
forsennato. 

In questo mezzo tempo erano scoppiate le 
ribellioni d’Italia, con tutte le sovversioni che 
ne conseguitarono a dannò delle città e delle 
famiglie: leinvasioni straniere, le proscrizio- 
ni, le fugherò sterminio. Lionello aggiunse alle 
pazze prodigalità del suo fasto, infinito getto 
di pecunia a sollevamento de’ profughi; e n’eb- 
be parecchi in sulle braccia, cui non bastando 
il sottil vivere de’ confinali, vòleano a spese 
dei ricchi settari darsi buon tempo, e alimen- 
tare i disordini a ch’erano avvezzi in patria. La 
Contessa sua madre vedea fioccarsi addosso le 
cambiali,; e se la si rifiutava d’accettarle, Leo- 
nello non ritmava mai di tormentarla, uscendo 
spesso in repetii, in disperazioni e persino in 
oltraggi e minacce snaturate: di che lagentil- 
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donna; veggéndol correre a perdizione, yivea 
sconsolatissima ; sinché i rammarichi e le an-. 
gosce materne giunsero a darle tanta stretta 
che cadde inferma e morissi. . 

Qui le lettere commoventi della G iuseppina, 
le smanie di Lionello, le risoluzioni, le tituban- 
ze, quel volere e disvolere continuo: e intanto,, 
fatta procura alla sorella, costui coiitinuava a 
consumarsi nelle sciempie grandezze che sfog- 
giava per le corti d’Europa. Figurati, Alisa, 
che in una caccia che diede a un castello in 
Inghilterra, seguita da un gran banchetto e da 
una festa di ballo , spese in ventiquattro ore 
quattrocento mila franchi L 

— Oh egli era dirittamente pazzo , esclamò 
l’ Altea ; e chi diluvia il suo & questa guisa, in 
capo all’anno, per dovizioso cne si voglia pur 
essere, darebbe fondo alle montagne. Ma co- 
m’è possibile che. in un giorno abbia speso 
tanto ? io peno a crederlo. . 

— Se tu n’avessi la descrizione, disse Mimo, 
ti cesserebbe ogni maraviglia ; imperocché in- 
vitò tutti i lord e nobili di Londra colle donne 
loro , e gli ambasciatori e i signori di Corte e 
forestieri; ai quali fornì per la cacciai migliori 
cavalli da corsa e da sbarra 2. eh’ educhi l’In- 

1 Fuvvi più d’uno che appuntò l’autore d’esagerato in cote- 
ste spese. Quando l’autore scrivea questo, l’anno innanzi, uno 
che gli s:ava vicino, .spese iti una festa cento mila scudi! Oh 
v’ò più pazzi che non si crede! 

2 Diconsi cavalli da sbarra quelli che sono avvezzi'a saltare, 

correndo, una stanga posta a cert’allezza. Nelle cacce inglesi 
i palancati e le barriere, che cingono le possessioni, sono sal- 
tate di netto dai cavalli corridori nell’impeto della carriera; e il 
fan sì bene, che il cavaliere acconsentendo pieghevolmente al 
salto, non isbalza. ' ... ...... ,. 
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ghilterra, i'quali si pagano prezzi sfolgorati di 
migliaia e migliaia ai franchi: Mettivi una ca- 
natteria di bracchieri e di levrieri , una turba 
di bracchieri, di cornieri, d'appostatori, di ca- 
picaccia , tutti colle assise del signore ; e ca- 
nottieri di riserbo, e traini da portare i cervi, 
i daini, i cayrioli, e l’altra selvaggina; e il for- 
nimento di picche, di daghe? d’archibugi dom- 
mascati ; e padiglioni e ridotti pel riposo del- 
lo dame e pel rinfresco della brigata; e le 
mance agli staffieri, agli addestratori,ai grooms , 
,ai guarda selva; e i compensi a’viilanipel gua- 
sto de’pràti e aelle biade scalfite e abbattute 
dal correr de’eavallr, dalla tempesta de’canie 
dé’cacciatori. 

Immagina appresso la grandezza è sontuo- 
sità degli appresti di sì nobil cena; che quan- 
tità d’uccellami, di salvaticine, di pescagioni; 
che finezza e squisitezza di vini; che, trionfi di 
oro, d’argento, di porcellane cinesi da porre 
in nàezzo alle favole ; che vaselleria, che cri- 
stalli di Boemia a vari colori , secondo la va- 
rietà de’vini, Come si costuma in Inghilterra a 
cotesti gran pranzi; che donzelli vestiti di sot- 
tilissimi drappi neri di Mancester; cuochi in- 
glesij francesi, italiani e tedeschi. Metti le sale 
del banchetto tutte a luminieri d’argento , e i 
luminieri sostenuti da statue dorate di mae- 
strevolissimi intagli; e così le sale come le ca- 
mere strate di nobilissimi tappeti di Fiandra; e 
sugli sgabelli delle signore , pelliccettedi sor- 
cio lappone, di scoiattolo della Virginia, di ca- 
storo del Canadà,di kangoru dell’ Australiani 
zibellini moscoviti, di puzzole di Toboslk, di 
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lepratellidiKnmciatska, alcunedelle quali non 
s’hanno per una ghinea il palmo, e le dovean 
servire per posarvi i piò delle miledi 1 Or im- 
magina lo scialo del resto. 

Ma ch’è egli ciò a riscontro delle splendidez- 
ze pel ballo? Considera una fuga di sale, i cui 
muri son tutti vestiti di-broccati e d’ermisini 
di Lione, con tessuti d'oro a soprariccio, a la- 
mette, a imposte di rabeschi alti un dito ; e 
dalle vòlte pender lumiere di cristalli faccela 
tati, che brillavan come piropi c carbonchi 
di svariatissime craggiantissimeluci;ele gran 
facce delle pareti di fondo coperte da capo a 
piedi di specchiere di Pietroburgo tutte d’ un 
pezzo, le quali riverberandosi a vicenda facea- 
no sfondi , addoppiamenti e fughe muravi 
gliose. 

E quasi queste bellezze fosser comunali', 
tutte le gallerie che corrono intorno al palaz- 
zo, e tutto il cortile aveano un cielo di cristalli 
tersissimi da trasparirvi la luna e le stelle ; e 
dentro natovi come per incantesimo un giar- 
dino con boschetti e macchie e pratelli e aiuole 
e viali rasi a disegno e viottoloni torti a siepe, 
a cespuglietti di bosso, di mortelle, di lauri , 
di sanguine e di savina; e qui e là con Spal- 
liere, tempietti e chiosche di gelsomini bian- 
chi, gialli e mugherini ; di campanelluzze ro- 
sate e cremisi ; di cardamindo peregrino coi 
suoi Sorelli volubilissimi e bizzarri; di passi- 
flora co’suoi fiori candidi e porporini. V’eran 
fontane a schizzi, a pioggia, a velo, altre rac- 
colte in pili d’alabastro e persino in tazze di 
cristallo vermiglio , dalle quali riversandosi 
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l’onda, facea ne’riverberi de’Iumi , che tutto- 
schiariano il giardino, le più vaghe gemme di 
rubini a vedere. Ove là selva era più fitta s’af- 
fondavan caverne, antri e grotticelle con oliere 
e vilùcchi penziglianti, e qui cascatene d’acque 
che spicciavan dalle rupi, hi gemitìi che stil- 
lavan da’muschi e dai capilvenere, altrove ru- 
scelletti argentini che scorrean mormorando 
fracassi e lungo le prodicelle di finissime erbe 
coperte. 

Le aiuole de’fiori poi erano un portento ; 
poiché ci vedevi accolti i più rari di tutte le 
regioni del mondo, coi più vaghi colori , le 
più leggiadre apparenze, i più soavi odori che 
immaginare si possa. E di costà eran cerchiate 
di fragole, e più sopra cassoncelli d’ananassi, 
e cespi d’erbe olezzanti , e compartimenti di 
ribes e di lamponi. Vedevi insin le viti con so- 
pravi a’tralci grappoli d’uve bianche, nere e 
vermiglie. Qui oaoravan le pesche, là le mele 
appìole, le pere zuccherine e le ambrette.Tutte 
le gallerie poi, quant'eran lunghe, eran corse 
di bellissime piante d’aranci, di cedri, di lu- 
miette, di mandarini e di limoni. 

Or pensa, Alisa, che questi giardini e questi 
fiori e questi frutti e queste rare piante fui* 
tutte trasposte dalle stufe dei giardinieri di 
Londra insino al palagio , ove Lionello diede 
quella festa e quel corredo reale: e dopo que- 
sto schizzo , che te ne ho gittata così a tocchi 
rapidissimi, tu puoi calcolare spendio che do- 
vett’e$ser cotesto , massime in Inghilterra ove 
ogni cosa è d’altissimo costo. I lord inglesi che 
soglion dare queste magnifiche mostre, hanno 
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già tutto Ammanitilo ai oro castelli: tultavolta 
sono dispendiosissime^ se negarla Come d’u- 
no sfarzo e d’una pompa ove quei ricchissimi 
quasi re profondono migliaia e migliaia di 
steriini. * . 

Mi paiono gusti strani, disse l’Alisa, massime 
in Inghilterra oy’ha tanta poveraglia Che si 
muor dalla fame. Di’ un po’/Mimo, vi stette 
assai Lionello a Londra? 

— Qualche anno a dilungo, e v' andava e 
tornava come spingalo il 'capriccio, o l’esige- 
va la Giovine Italia; dacché in questo frattem- 
po vi si ascrisse sotto Mazzini , e v’era de’ più 
caldi e arrabbiati arruolatori. Ti dico il vero , 
ci ho gusto che tu non udissi leggere certe av- 
venture piene di delitti e d’orrori; certe orgie 
notturne ch’egli frequentava; certi covi infer- 
nali in che s’avvolgea pe’ giochi vietati, per le 
lascivie, per le conventicole di setta , per le 
diaboliche dedicazioni. Che misteri d’iniquità! 
cugina mia, che sortilegi! ohe esecrazioni 1 Oh 
Befzebub ha uno infèrno sopra terra che nou 
è men osceno, spaventoso e orrendo .di quello 
degli abissi ; l’ira di Dio vi passeggia per en- 
tro, e v’attizza la fiamma e v’arroventa i car- 
boni e vi bomba la maledizione e l’anatema 
sempiterno. 

— Dio mio ! gridò ì’ Alisa : ma che proprio 
se la facciano col diavolo? Periurano ladio ot- 
timo massimo, creatore ,e signor loro , per 
darsi anima e corpo al nemico? Quest’è troppo 
e sente dell’impossibile, io credo che Lionello 
era signoreggiato da un umor tetro, che-gli 
dipinge» in capo sì nere cose. 
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— Non ricordi, ripreseBartolo, die nelLul- 
tiino sacramento delle Società Illuminate si 
donano, si sacrano , dicansi al demonio e na- 
turansi con esso, insatanandosi con un connu- 
bio, che gli rende due in uno spirito e in una 
carne; poiclressi s’unificano- nel diavolo e il 
diavolo s’incarna-in loro ? 

Allora Mimo, voltosi a don Baldassare, dis- 
se — voi siete prete e meglio ch’altri potete 
giudicar di questi eccessi ; or diteci, se voi ar- 
bitrate che i più intimi reggitori delle Società 
secrete, ed altri scelti da loro, abbiano per ul- 
timo sacramento il disdire a Cristo è 1’ adora- 
re il demonio , e il trasnaturarsi in lui come 
accennò Lionello ne’ capi addietro? 

— Dapprima io vi chiederò, rispose don Bal- 
dassare, per qual cagione, essendo essi cristia- 
ni e però battezzati in nomine Patris et Filii 
et Spiritus Sancti t si ribattezzan essi in nome 
della Carboneria, o della Giovinè Italia, o della 
Montagna? Certo per cancellare il primo bat- 
tesimo, col quale rinunziarono diabolo et ope- 
ribus eius. Or ch’è egli altro cotesto, se non 
abiurar Cristo per assumere il demonio , cioè 
lavare, se possibil fosse, Cristo dall’anima e in 
quella vece imprimerle il carattere del diavo- 
lo? San Giovanni lo accenna nell’Apocalisse 
chiaramente, dicendo : che coloro i quali ha- 
òenJCHARACTEREMòesfme guerreggiano in- 
cessantemente quelli, qui custodiunl mandata 
Dei, et habent TEST1MONIUM Iesu Chrisli (XII. 
17 — XIII. 17). La potenza, che il demonio (per- 
mettendolo Iddio a castigo del mondo ) darà 
alla bestia, cioè alle Società secrete, sarà por- 
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lentosissima..E7 adoraverunt Draconem (vede- 
te s’è vera la Demonolatria? ) qui dedi t pote- 
staterii bestiae, et adoraverunt bestiam , dicen - 
tes — Quis similis besliael et quis poterit pu- 
gnare curii ea*i Leggete i Proclami del Mazzini 
e vedrete se costui parla delle Società Umani- 
tarie come d’una Potenza , cui nulla valga- a 
resistere in terra; e si ride dei 'Ré e gli sfida 
come imbecilli, anzi sfida la Chiesa e Dio , as- 
serendo che la prima è spenta , e Dio non è 
che il Popolo. Et datura est ei os loquens ma- 
gna et blasphemias.. . Et fecit signa magna. . .Et 
seduxit habitantes in terrapropter signa , quae 
data sunt illi facere... et faciat ut quicumque 
non adoraverint imaginem bestiae, oecidantur 
(XIII.). Leggete le minacce di Proudhon , di 
Fourier, di Cabet, di Leroux e degli altri So- 
cialisti é Comunisti, e vedrete ch’essi ci stam- 
pano aperto sul viso — che bisogna scannare e 
impiccare tutti quelli che non parteggiati con 
loro. — E se Dio concedesse* loro d- insigno- 
rirsi del governo d’Europa, vedreste che ma- 
cello 1 ! - ‘ 

/ 

• « 

1 È terribile ciò che pubblica a questi dì YEmancipatton di 
Brusselles sotto il 30 maggio, traendolo dal Giornale di Wezer . 
Dice, che la Polizia di Brema scoperse, che in casa d’un signor 
di Turingia v’era per istitutore fin certo Hobelmann , il qual era 
capo d’un fiero Carbonarismo ( quante Polissene I all'erta , si- 
gnori i, co» questi ittitutori e istitutrici !). Qùest' atroce Società 
secreta s’intitolava il Todlenbund o Società della morte , poiché 
tendeva ad ammazzare quanti poteano impedire le sue tremen- 
de risoluzioni. Gli trovarono i sanguinosi statuti e la lista nu- 
merosa di quanti doveano esser uccisi in una sola notte- 

E noi non avemmo torso nel 49 la Compagnia della morte in 
Ancona, la quale uccidea di bel giorno, per lo vie più popoloso 
della città, à fior de’ cittadini oon crudeltà ferocissima ? E non 
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— Gesù, Maria! sciamò l’Alisa: intendo po- 
co il latino, ma mi par chiaro abbastanza, clic 
chi non ha il carattere della bestia , che voi 
dite esser le Società secreto , sarà ucciso. Ma 
io spero nelle divine misericordie; e poi cre- 
do, che anche cotesti satanassi proveran poi 
la giustizia di Dio. 

Sì, damigella , e sarà tremenda anco in 

terra; poiché quando il Signore , castigata la 
superbia del mondo , distruggerà il flagello 
ch’ha menato in giro, manderà l’Angelo delle 
vendette.. Et quintus angelus effudit phialam 
suain super sederti bestiae: et factum estregnum 
eius tenebr osum, et commanducavenint linguas 
suas prae dolore; et blasphemaverunt Deum coe- 
li prae doloribus et vulneribus suis, etnon ege- 
runl poenitentiam exoperibuis suis (XVI.10.). 

— Senti, Alisa? disse Mimo. L’Angelo del- 
l’ira di Dio verserà l’ampolla del castigo sopra 
la sede della bestia, e i suoi adoratori si mor- 
sicheranno le lingue pel dolore, e bestemmie- 
ranno il Dio del cielo pei cruciati c le ferite 
loro, e non torneranno a penitenza delle ope- 
re loro. 

era un vero Todtenbnnd la Società degli ammazzatori di Livor- 
no, e la Compagnia infernale di Senigallia , che sacrificò tante 
vittime ? E la Compagnia de' ticarii di Faenza, che scannò tanti 
poveri Borghigiani d’oltre ponte , sol perchè aveano il delitto 
(Tesser fedeli al Papa, e da costoro diceansi per ludibrio i Pa- 
paioni ? E i terroristi di Bologna, che in pochi giorni uccisero 
tanti poveri terrazzani ? E i barbieri di Mazzini in san Calli6to 
di Roma, che sgozzarono tanti Sacerdoti? La Società della Morte 
. di Brema è la sorella carnale di quelle, che noi vedemmo in I- 
lalia, è che, se Dio non ci campa, potremo vedere e assaggiare 
di nuovo, tanta è la melensaggine de’ cristiani e l’attività dei 
settarii ! . . • - ■* 
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— Manco male ! disse Bartolo ; a tutti la sua 
volta. Pure gran che il peusare , che v’ abbia 
cuori così ribaldi, i quali vogliono ammazzare 
i buoni, per ciò solo che son buoni — Allora 
don Baldassare — credete voi che le crudeli 
uccisioni, che ci vengono asserite da quelli, 
che capitano a salvamento dalle Romagne e 
dalle Marche, non siano inflitte a molti dalle 
sette, soltanto perchè son uomini dabbene , o 
almeno perchè non Iti tengono con esso loro? 
Non pare da dubitarne. La Compagnia Infer- 
nale di Senigallia n’è una prova lampante. 

— €’è egli proprio una compagnia che s’in- 
titola infernale? disse l'Alisa sbigottita. 

— Mai si, damigella ' r è composta d'oltre a 
sessanta indiavolati, che si fan Delli di questo 
nome; e se ne gloriano e ne trionfano; e han 
fatto gridare in teatro Viva la Compagnia 
Infernale. — Portan la morte sul berretto ros- 
so , e il popolo li chiama gli ammazzarelli , 
poiché scorrono per le vie armati di trombo- 
ni, di pistole, di stocchi, e guai chi li guarda 
bieco ; quel poveretto è morto. Ghermigliano 
chiunque vien loro talento, e il traggono alle , 
carceri , come s’ essi fossero i giustizieri del 
Governo L Altri poi li ammazzano li in piaz- 

i Trascinarono in carcere ben sessantanove cittadini , e Tra 
questi la contessa Virginia Mastai col suo consorte Paladino 
Mercuri-Arsili, il Cavaliere Filippo fiiraldi nipote del Sommo 
Pontefice, e i due Fratelli Pietro e Giuseppe Bedini germani di 
Monsignor Bedini ch’è in voce di Nunzio al Brasile. Questi no- 
bili ed egregi personaggi .furono rapiti dalla Società Infernale , 
come ostaggi e vittime all’av vicinarsi dell’ esercito austriaco. 
Costoro dopo aver atterrito la città con tanti omicidii e violenze 
d’ogni più crudele ragione , assalirono armati il di primo di 
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za e per le pubbliche vie, come avvenne il 3 
Marzo al sig. Mariano berilli mastro delle po- 
ste; il 21. Marzo al pio Canonico Gioacchino 
Specchietti Preposto e Penitenziere della Cat- 
tedrale ; a Paolo Calcina il 1 Aprile ; a Pietro 
Campobasso il 4 Maggio e a mólti altri, fra i 
quali Michele Resti, per non aver subito ap- 
provalo in faceia.a sei di costoro che si pian- 
tasse l’albero della libertà. Ed erano amici, ed 
avean beuto allora insieme all’osteria , e ve- 
nian chetamente ragionando per via: tanto 
sótf crudeli costóro! Ma che? se soltanto per 
avvezzarsi allò spargimento del sangue umano 
il 12 Aprile assaliron di notte i custodi delle 
carceri, ne trassero dalle secrete Domenico La- 
nari e Pio Berluti, e avventatisi loro addosso 
come tigri, gli trucidarono a furiedi stoccate, 
e chiusili poscia in un sacco li portarono sot- 
terrare nelle fosse del pubblicò Cimitero ! 

-r-Oh Dio! gridaron tutti : cotesti settari 
sono più snaturati delle bestie feroci, e ritrag- 
go^ dal demonio , che odia i buoni come ni- 
mico di Dio. Ma sono poi conosciuti costoro 
da'SenigaJliesi ? • ' • - ' • 

— Gli vedono passeggiar furibondi a gran 
torme per la città il dì e ia notte ; arraffano e 
uccidono i' cittadini in pieno giorno; stampa- 
no decreti e vi si sottoscrivono E voi vedrete, 
amici, che ricomposte le cose d’Italia, tornato 
in seggio il Pontefice, fatti i processi giuridici 
da’ tribunali , convinti costoro di sì infernali 

Marzo il palazzo del Governo, e minacciando di morte il Gover- 
natore, involarono, i processi criminali e' politici con tutte lo 
ormi deposte in tribunale come corpi di delitto. 
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delitti e malefìzi orrendi, se ilPapa approverà 
qualche condanna di morte, si leverà il mondo 
a romore gridando — alla tirannide , alla bar- 
barie, all’oppressione clericale. 

■ — Eh , interruppe Mimo, ma non sapete , 
don Baidassare mio, che oggidì è massima u- 
niversale: non esser delitto dapunire di morte 
if parteggiare per le varie opinioni politiche , 
l’appartenere alle Società secrete , il gridar la 
repubblica, il tener piano alle rivolture degli 
Stati? Ora è legge a’ Principi il perdonare. - 
— Qui noi, riprese don Baidassare , ragio- 
niamo di delitti comuni operati per ispirito 
di parte, di rapine , 6! arsioni, di ferimenti , di 
morti atroci ai-cittadini. a tradimento. Che i 
principi assolvano i ribelli di Stato, quelli che 
li spodestarono, che li-sbandeggiarono, veg- 
gan elli; ma che le corti di giustizia non deb- 
bano condannare gli assassini , sol perch’ eran 
carbonari, quest’ esce tanto d’ogni umana e- 
quità, chelia dell’assassinio legale. 

— Si vede bene che voi siete prete , caro 
don Baidassare, disser Mimo e Landò ; e pre- 
dicate la barbarie. t >• . • 

. — I barbari vi siate voi: sebbene io veggo 
che voi parlate per celia; ma non celieranno 
già i giornali repubblicani e costituzionali; ri- . 
serbandosi però il diritto di gridar pernii cuo- 
re e la testa , ov’altri cercasse di riscuotersi 
dalla servitù in ch’essi tengono i popoli op- 
pressi i. 

1 Chiedetene ai poveri Sardi , 1 quali strozzati da mille an- 
gherie dal Governò costituzionale, appena si mossero, che ec- 
coti i Giudizii Statari, lo Stato d’ Assedio, i cannoni colle bocche 
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— Bene sta, disse Bartolo ; ma noi parlava- 
mo dianzi , se voi crediate possibile che nelle 
Società secreto v'abbia per alcuni maggiorenti 
l\idorazione del demonio , anzi se aleuni ^in- 
demoniano a dirittura; e voi ci siete uscito del 
seminato per nobile- indignazione contea le 
misleali ipocrisie di chi impreca ai Principi , 
che lasciano il dovuto corso alla giustizia dei 
tribunali. - ■ - 

— Perdonate se mi sono, alquanto sciope- 
rato. Tuttavolla al primo già risposi, continuò 
don Baldassare, allegando . quell’aperto et ado- 
raverunt draconem , qui dedit potestatem be - 
stiae^et adoraverunt bestiam (Apoc,XIII.4.) È 
eotesto dragone, serpens antiquus, quivocalur 
diabolus et satanas , qui seducit universum or- 
bem (XII. 9.) E siccome la bestia ha tutti i ca- 
ratteri delle Società seerete dell’Illuminismo 
che invase oggimai tutto il mondo, così si ve- 
de che coloro i quali habent characterem be- 
stiae adorano il demonio. Circa poi l’indiavo- 
larsi ovvero il trasnaturarsi in Satana, io cre- 
do che questo sia il vero ed ultimo sacramen- 
to di questa Congrega del peccato: et in fronte 
eius nomen scriptum — MYSTERIUM — 
(XVII. 5.) A cotesta bestiaccia dedit Draco vir- 
tulem suam et potestatem magnam (XIII. 2.), 
animandola del suo spirito. Vos expalre dia- 
bolo estis , disse il Redentore agli empi in ge- 

rivolte a spazzar il popolo sovrano dalle strade, guarnigioni a 
spese de’ Comuni, disarmamento sotto pene atroci. E ciò (xh’è 
il più bello ) intimato da chi scrisse cosi fieramente nel 1846 
contra papa Gregorio pei '(• ìiudizi Stalari posti ad infrenare 1 
ribelli di Romagna. 

9 * 
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nerale: che sarà poi dei settari , i quali si de 
dicano al' demonio per guerreggiar Cristo e i 
suoi Santi ? Inoltre si omnis viri caput Chri - 
stus est, caput vero Chris ti Deus ( 1. Cor. XI. 

3 ), e la grazia di Cristo india l’uomo vivendo 
iti Cristo come Cristo vive nel Padre: Egosum 
in Patre et vos in me et ego in vobis ( Io. X. 
38. ); così per converso etri ha rinnegato Cri- 
sto per suo capo , e assume per capo il diavo- 
lo , nel diavol vive e d’esso s’informa, si rin- 
sanguina e incarna. E poiché il cristiano stima 
l’ultima sua perfezione l’incorporarsi con Cri- 
sto , così i settari hanno in conto di massima 
perfezione l’incorporarsi con Satana. Che se 
parecchi di cotesti infelici abborrono da tanta 
empietà, il demonio se ne ride, e s’impossessa 
di loro, in virtù anco del solo periuro che fe- 
cero a Cristo, legandosi anima e corpo in que- 
ste Società tenebrose , anatematizzate dalla 
Chiesa., Io son di credere tuttavia, che gli uo- 
mini più empi delle Società secrete ridano in 
cuore loro di questi riti, sacramenti, dedica- 
menti e scongiuri diabolici, ma li credano ne- 
cessari a certe anime felle per Scagliarle nei 
più disperati delitti della setta , come vediamo 
oggidì in Roma di molti sicari ferocissimi e 
di tanti sacrileghi, di cui servonsi i Triumviri - 
per gli atti più nefandi a cui gli attizzano. Anzi 
purché gli astuti ottengano dacoteste anime 
dannate i loro intenti , non si brigano che il 
demonio apparisca o non apparisca; e io cre- 
do che il più di certe apparizioni, risposte, Tu- 
mori e spaventi sieno illusioni e truffe cagio- 
nate con falsi prestigi da questi furbi , come 



facea la Doraliqe con Ariel. Questo non toglie 
però, che la demonolatria non sia Tultimo ri- 
solvimento , a che conducono per loro natura 
le Società de’Massoni , de’ Carbonari e di tutte 
le altre propaggini di Weishaupt. *■ 

I Un valente filosofo Ci scrive dall 1 alta Italia : « Desidero 
».che si coltivi l’ idea esposta nel fase. LI della Civiltà- Cattjli- 
» ca ptfg.270 sull’intimo mistero dello sette moderne. Si hanno 
» abbastanza prove razionali , teologiche e storiche , che il mì- 
» riero d'iniquità è in vero la più profonda demonolatria , e che 
» nei penetrali più intimi delle sette si serba acromaticamente 
» una misteriosa metafisica , colla quale si muta il senso delle 
» parole, prese ad imprestito anche dalla stessa filosofia ete- 
» rodossa. È probabile che l’idea , l' Uno , il Gran Tutto, a cui 
» ( secondo costoro) l’uomo, l'anima ritorna e tende a conna- 
» turarsi, sia proprio i] principio del male da essi considerato 
» come bene sommo e opposto al Dio dei Cristiani.. . fmporte- 
» rebbe raccorre le prove del sistema , prove razionali , pro- 
» ve di fatto e prove teologiche altresi , viste le' predizioni del- 
» *l’ Apocalisse. Tuttavia l’idea, che nella suprema metafisica 
» settaria l’ultima trasfprmazione, dell’umanità sia la connalu- 
j> razione sua colla diabolica natura , è mplt'o logica e la credo 
» molto storica: tutta la filosofia tedesca l’adombra, e vi prepa- 
» ra gli animi il socialismo presente distruttore di ogni Teismo, 
» riserbandosi a predicare poi il dogmatismo diabolico, quando 
* crederà opportuno di spiegar chiaro qual debba essere il 
» NUME della religione dell 'avvenire. Niunò non. vede di quan- 
» ta importanza sarebbero le scoperte di tal genere per una 
» condanna del Socialismo, come setta, e come ultimo risultato 
» ( dirnier mot ) delle dottrine filosofiche tedesche e altre loro 
» imitatrici moderne; e quanto però importerebbe autenticarla 
» con fatti e dati positivi storierà persuasione dei retrivi a cre- 
» deré a tantrf empietà ». 

II nobil filosofo , mentre scriviamo, avrà già veduto l’articolo 
d' Ariel e Dor alice, nel quale s’accenna a un fatto particolare di 
consacrazione al demonio dèi carbonari. Quel fatto nella sua 
ciarlataneria spiega almeno, a che tènde 11 battesimo nella set- 
ta. Ma r fatti con nomi propri , e con indizi di luogo e di testi- 
moni forse niun privato scrittore s’ arrischierebbe a narrare. 
La discrezione , la prudenza, la carità gliel contende. Non v’è 
per avventura che l’autorità d’un Governo, il quale pòssa for- 
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Mentre voi parlale di queste diavolerie' , 
disse f’ Alisa tutta conturbata , io mi sento i su- 
dori andar per la vita, pensando s’io fossi mo- 
glie d’un cotal mostro: eppure Dio sa quante 
spose infelici hanno a viver con siffatti demo- 
ni?E quante madri, oh sventurate in vero! deo- 
no nutrirli? E quante misere figliuole baceran- 
no sì rei padri e ne sosterranno l’alito infer- 
nale? Deh almeno questi dragoni germoglias- 
ser nelle sabbie dei deserti, nè avesser legame 
che li tenga uniti all’umano consorzio, quan- 
do vivon per distruggerlo , e indemoniò gli 
scaglia nelle belle città italiane per maledizio- 
ne ai Dio , cornagli orsi , i leoni e i serpenti 
che gittò il Signore fra que’prevaricatori che 
ci narra la storia sacra. 

■— A tale siam giunti, figliuola mia, ripigliò 
Bartolo, che alcuna volta io mi torrei di vive- 
re fra i selvaggi nelle foreste piuttosto, che 
vedermeli passeggiar per le piazze, abbatter- 
mi con essi nelle vetture pubblichi, nei seggi 
delle vie ferrate, sopra i vascelli a vapore , e 
negli alberghi. .. 

— Dite bene, papà; ma intanto che c’ in trat- 
te niam co’diavoli, chi sa auel povero Lionello 
in quante altre miserie s’è ito avvolgendo? 

nire di tali documenti alla storia. La Polizia, le rivelazioni dei 
rei ne’processi, le carte nascoste e cólte nelle ricerche giuridi- 
che, sono forse le uniche fonti di questa storia d’iniquità; quan- 
do qualche generoso ravveduto non pubblicasse egli medesimo 
il mistero. Noi avemmo in mano le dediche al demonio scritte 
col proprio sangue , conosciamo i riti esecrandi , confortammo 
a spelare nelle divine misericordie quelle anime disperate: ma 
questi sono secreti che non appartengono «ila storia, e muoion 
sepolti nel petto sacerdotale. 
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— In tali e tante, riprese Mimo, ch’io non 
potrei narrartele senza sdegno , a veder un 
gentiluomo di sì cospicui natali e di sì ampie 
ricchezze ridursi pe’vizi a tanta povertà e bas- 
sezza , che si disdirebbe a qual si voglia più 
svergognato avventuriere. 

— Davvero? Partito adunque da Londra , 
ove s’andò egli a divorare gli avanzi del suo 
patrimonio? 

— Dapprima nuovamente a Pietroburgo , 
indi a Lisbona e poscia, come dirotti, nella 
Columbia e sino alle isole di Sandwich, facen- 
do sempre pazzie lepiùsbardellate del mondo. 



LE SLITTE 

Anche a Pietroburgo, disse Mimo, Lionello 
fece gran vita, e signorilmente convitando, e 
carrozze e cavalli dr gran lusso recando sempre 
in mostra nelle spendide comparse della Corte 
e nelle feste di quella sontuosa Città e sovra 
ogn’altra cosa dispefatamente giocando, fon- 
deva le sue facolfà gittàndole pei gorghi della 
Neva. E perchè era giovane di beile e cortesi 
maniere e nell’arte del corteggiar le gran da- 
me non avea chi ragguagliasse, per grande e 
ricco signore era avuto, e come gentile e pro- 
de sovra ogn'altro amato e ricerco dalle bri- 
gate de’ giovani russi. 

Nel mese di decembre volle dare un magni- 
fico spettacolo di slitte alla Lombarda , come 

** 
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costumavasl ancora ne’ primi anni di questo 
secolo, ed ei ricordava d’aver veduto da gio- 
vinetto fare a suo padre. Ordinò a Milano, a 
Brescia, a.Verona, a Trento che gli fosser man- 
dati i disegni delle più belle slitte e bizzarre 
che si trovassero nelle rimesse de 7 signori;, e 
fattele fare dai primi maestri carrozzieri di 
Pietroburgo, al di posto uscì del suo palazzo 
con uno sfoggio reale. Imperocché avendo in- 
vitato le più ragguardevoli gentildonne e i pri- 
mi cavalieri di Corte, la maggior parte de’quaH 
ci vennero nelle più eleganti slitte di parata*,, 
s egli uscì colle sue e corsero in lunga fila la 
gran piazza di Pietro il Grande, il palazzo im- 
periale, quello dell'ammiragliato girando mae- 
stosamente per tutti i Lungo-Neva che sono 
■così belli a vedere. _ 

Le slitte di Lionello eran precedute da quat- 
tro corrieri sopra cavalli inglesi ricchissima- 
mente barbati; il primo corriere in abito di 
Cosacco, il secondo drPaaduro, il terzo di Sa- 
moiedo e il quarto di Calmucco, in farsetti di 
porpora coi petti a t-reccere e fiocchi d’oro # con 
bottoni qual di rubino e quale di smeraldo ; e 
sovr’essi pelliccette appese alle spalle con aso- 
licri e granfi d’oro a smalto e a granatiglia: io 
.capo berretti di martore lappone con borse di 
felpa scarlattina a nappa d’oro. 

Di fianco alla dama cavalcava un giovane 
paggio a guisa di cavaliere disportello, e die- 
tro ciascuna correanO sopra gran palafreni due 
livree fastosissime di trine e di rabeschi d’oro 
con gualdrappe di velluto amarantino a; so- 
vrapposte di meandri e di scherzi di cordéllo- 
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ni e di lustrini foderanti. In sui becchi delle 
gualdrappe eran di piastra d’argento a rilievo 
le arme gentilizie a maniera di brocchiere. Ou- 
dechè fra i corrieri, i paggi e le livree scorta- 
vano le slitte ben. ventotto. cavalli. La prima 
slitta era Foggiata ad Aquila di bello intaglio 
dorato; la seconda-era una Tigre reale cover- 
tala di sua pelle; la. terza era un Botiicel d’oro 
a trionfo di Bacco, e i due gran rostri dinanzi, 
erano aggirati di due viti co’ pampini e co’ 
grappoli di cristallo che parean naturali ; la 
quarta rappresentava un Orso bianco dell’ le- 
nissea; la quinta indicava la Barchetta o il pa- 
liscalmo, in cui scese l’ardito navigator russo 
Kotzebue quando scoperse il gruppo di Sou- 
varoff nei mari tramontani; la sesta era pel Bu- 
cintoro del Doge di Venezia di traricche ora- 
ture ed intagli cospicua; la settima era un’Or- 
ca; l’ottava che conducea Lionello stesso, era 
un Grifone bellissimo in atto di raccor le ali 
sulle rupi rifee. « - - 
Ogni slitta avea cavalli inglesidelle più snel- 
le fazioni, cavalli di -Slowick, dell’Oldesloh, 
delMecklemburgoc dell’llolstein, tutti a gual- 
drappette di sciami to verde, con sonagliere 
d’argento al soggolo, con sellini a occhi dot- 
rati, e nelle pettiere e ne’ girelli sculte l’arme 
del suo casato. Sotto la sua slitta egli aveva un 
barbaresco morello con pennacchino di piu- 
me rosse infocate, in mezzo a cui spuntava da 
un giglietto di diamanti un candido cimiero 
d’airone. Le otto dame che sedqano nelle slitte 
eran messe a varie. fogge delle antiche mosco- 
vite, lituano, circasse, c urla n de, podolie, da- 
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ghestane, morlacche e mandsciure, tutte nelle 
più fine pellicce del Tanai, del Volga, del Don, 
del Lena, del Kolima e dell’Indirska, sulle cui 
sponde gelate si mercatano le più fine e dii i- 
cate pelli del mondo. Tutte le casse eran den- 
tro foderate di tappeti felpati d’Astrakan, e di 
pelliccioni d'orso bianco e nero, e di lupo cer- 
viero e di lince f i zinaletti poi, o le-sopraco- 
verte erano dei più fini e morbidi cascemiri 
di Persia e del Tibet. I gran rostri, o le prore 
delle slitte erano attraversate di retine fitte 
d’oro e d’argento tese fra gli staggi per impe- 
dire gli spruzzi della neve che sbalzan l’ugn'e 
de’ cavalli nella corsa. Tutti i sederini delle 
slitte, ov’eran cavalcioni quelli che guidavano 
. i corsieri, eran di velluto doppione, e le lame 
d’acciaio erano incassate ne’ traini di finissi- 
mo intaglio. Gli otto nobili giovani che guida- 
van le dame eran tutti in gamurri di zibetto, 
di ghiro del Canada e di faine dellaNuovaZem- 
bla con intrecciatoi d’oro e bottoni di perle, di 
smeraldi e di zaffiri di Golconda. 

Era quel giorno una festa dell’Imperatore, 
e tutto Pietroburgo era corso lungo que’ ma- 
ravigliosi lastrichi della Neva a vedere lo spet- 
tacolo delle slitte; ma sovratutto ebbero plau- 
so le belle e vaghe italiane di Lionello, e il ge- 
nio d’Italia fu commendato pel più gentile e 
vistoso che mai si fosse potuto immaginare. 
Appresso la corsa Lionello diede un sontuoso 
banchetto a tutti gli invitati ove fu uno sciupìo 
di vini di Madera, di Malaga, di Cipro,' di Si- 
cilia, di Francia e del Reno da far girare una 
gualchiera. 
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' — Che spese! gridò l'Alisa. Ma <pi ci vonno 
Re e Imperatori a scialar pompe sì sfolgorate: 
ogni slitta, d’intagli,- d’ ori e di guarnì menti 
dovea valergli migliaia; ponci le livree, i don- 
zelli, i palafrenieri , e sovratutto que’ corsieri 
di sì gran costo, e mi dirai valsente scialacqua- 
to in cotai vanità. . 

— Dirotti, soggiunse Minio, che gliene valse 
la ricchissima possessione del Polesine col pa- 
lazzo, il giardino, le case rustiche, i magazzi- 
ni' del riso, te scorte dei manzi e dei cavalli da 
trebbiare, e fu allora che la Giuseppina gli 
scrisse quella tenera esortazione che si trovò 
a Lionello nella valigia. Ma egli: fé’ il sordo, e 
da Pietroburgo si trasferì a Mosca ; di là gli 
venne talento di trascorrere la Siberia sino a 
Tobolsk, a Tomsk, a Kolyvan, per vedere i po- 
veri confinati , fra' quali trovo ancora alcuni 
vecchi francesi di Napoleone fatti prigionieri 
nel 4812 e 13 dall'esercito russo dell’lmpera- 
tore Alessandro: compianse le sventurate fa- 
miglie di molti nobili Polacchi, ohe vollero di- 
vider l’esilio coi loro amati consorti, i quali 
avean parteggiato per la ribellione di Varsa- 
via. Sappi, Alisa, che in quelle aride lande e 
sotto quei squallidi abituri Lionello fece di bel- 
le azioni e generose, sovvenendo que’ meschi- 
ni assai largamente di conforti e di pecunia. 
Indi dalla Siberia per le steppe di Ischim sce- 
se ad Astrakan sul Caspio; di là tra il Don e il 
Dnieper trascorse sino a Odessa; ma innanzi 
tratto soffermossi nell’angolo estremo del Mar 
d'Azoff a Taganrog, ove nel 1833 Giuseppe Ga- 
ribaldi, profugo da Nizza, trovò { chi il crede- 
rebbe? ) un Credente , cóm’ei lo chiama, o Ar- 
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r alatore della Giovine Italia che Io scrisse e 
iniziò per Mazzini a quella iniqua setta. Lio- 
nello avea Ietto una calda poesia del Garibal- 
di, in. cui cantava che introdotto 

• r* • j ' 

> 'Alcospetto dei servi Cosacchi 
Da un Credente ai sublimi misteri 
Là sui ghiacci del Ponto giurava 
Per la patria natale morir L 

A Taganrog Lionello trovò il Mazziniano in 
un interprete e sensale dell’eraporio, il dua- 
le tentava di sedurre quanti giovani di mare 
calavano in quél porto , venuti dalle sale di 
Genova , di Napoli , di Livorno e di Trieste : 
ivi con esso lui ebbe di molto lunghi e serrati 
ragionamenti intorno ai Comitati centrali di 
Russia, di Polonia , Germania ed Inghilterra, 
e composero insieme circhi modi d'avvivare e 
propagare la setta a Kerson, a Odessa, a $in- 
feropoli nella Crimea , a Tiflis nella Georgia , 

1 % 

T Si vede proprio che non V è angolo della terra ove la se- 
dazione de’ cospiratori non allacci nelle Società Sècrete finale 
arrivati che dan loro nell’ugne. Nelle Isole più sterminate de- 
gli Oceani australi , chè gli audaci naviganti scoversero si può 
dire l’altrieri, se vi po$er piede gli europei , tu se’ cerfo d’av- 
venirti in un settario. Ora poi dopo gli sbaragli ch’ebbero in 
Europa, si gittarono come corvi e mulacchie su tutte le spiag- 
gie dell’Atlantico e del Pacifico, e attizzan fuoco nelle repubbli- 
che dell’America Meridionale, già mezzo consumate dalle fiam- 
me delle parti che si nutrono ih seno. Ma per tornare ài Gari- 
ribaldi, ci narra Battista Cunfeo, che nel 1833 trovandosi Giu- 
seppe in TUganrog, capitò a ima locanda , ove fra molli marini 
italiani surse un giovane, che it Garibaldi chiama il Credente , 
il quale affannavasi a far concepire ai poco creduli compagni 
speranza di lieto e glorioso avvenire alla patria comune ecc. 
ecc Da quel giorno e i divenne V amicS' del cuore di quel Cre- 
dente, che lo iniziò alle dottrine della Giovine Italia. 
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a Georgiesk nella Circassia,aTrebisonda,a Co- 
stantinopoli, a Smirne e nell’ Arcipelago Greco. 

Ci fa poscia Lionello una splendida descri- 
zione di Costantinopoli, di Galata, di Pera e di 
Scutari: ci parla indi d’Atene, del suo Parte- 
none stilla rocca e del Pireo: visitò le ruine di 
Missolunghi, d’idra e di Tripoljzza} considerò 
il pòrto di Navarino, soggiornò in tutte le prin- 
cipali città del regno ellenico, e in tutte gittò i 
semi delle dottrine tenebrose e crudeli deil’Il- 
Iuminismo./ 

— Sicché, disse l’Àlisa^ cotesto giovinastro 
era proprio l’apostolo dell’iniquità. 

— Damigella, soggiunse dòn Baldassare , 
volesse Dio che tutti i sacerdoti di Cristo aves- 
sero tanto zelo, tanto ardore, tant’arte e so- 
lerzia pel bene delle anime, quant’è nei mini- 
stri delrinferno di propagare il male per ogni 
via, mezzo e congiurai Credete voi Che la fede, ' 
la pietà la costumatezza sarebbe a sì dolorosi' 
termini nella Cristianità ? Oh no davvero. 

Allora Mimo continuandosi , ripigliò — di 
Grecia Lionello navigò a Malta , ov’ ebbe di 
gran bisbigli secreti con que’ sbaditi italiani , 
che l’ascihgaron bene di moneta; e vi fu tale, 
tanto impronto e temerario , che' trovandosi 
con esso lui soletto sopra uno spaldo del for- * 
te Ricasoli, gli disse—LionelIo, o fammi car- 
ta di mille dollari, o ti balzo in mare da que- 
sto ciglio — ; e Lionello ^gliela fece sopra il 
banco inglese.* Da Malta* veleggiò a Gibilterra, 
e di là per le bocche del Tago salì tosino à Li- 
sbona , ove fece lunga dimora e die’ fondo al 
restante patrimonio in dissolutezze , giochi , 
grandigie, e sfarzi da stolido e sciatto. 




m 

. *> 

LE PROVE DI LISBONA 

»N * 

.• » 

— A proposito di Lisbona, interruppe I’A- 
lisa, che fu egli quell’assassinio che commise, 
e di cui più volte il-vedemmo gemere crudel- 
mente, e gridare — amico , non ti conobbi , tei 
giuro ? ’ . 

— Deh Alisa non ti voler contristare di 
vantaggio : lascia cotesti orrori da belve alle 
tane de ; dragoni. Quel dì che ci abbattemmo 
a leggere quelle esecrazioni, ne fummo fune- 
sti in. sino al fondo del cuore. 

— Mi fai veramente - ribrezzo , soggiunse ; 
tuttavia essendo -cosa che l’ amareggiò sovra 
ogni altro malefizio, io gradirei saperlo per 
inorridir di vantaggio alla perfidia delle So- 
cietà secrete. - 

— Tu dei sapere adunque, che Lionello s’av- 
venne in un ricco e gentil giovane inglese per 
nome Alfredo, il quale in Lisbona avea. casa 
di banco e traffichi e legni i.n porto per le 
tratte dell’Indie, delle Filippine e della Cinà. 
Cotesto giovane prima del 1828 , in che fur 
chiusi i collegi de’ Gesuiti in Francia , venne 
educato in uno dei più famosi ; e n’uscì colto 
e solidamente cattolico ; se non che (Lionello 
non dice per quale inganno) fu tratto quasi 
senza avvedersene in una brùtta Società se- 
creta, istituitasi non era guari tempo in . Li- 
sbona da pochi e feroci cospiratori ; dalla 
quale però si sottrasse, appena conobbe il reo 
proposito a che intendeva.' Don Pedro coll’aiu- 



Digilized by Google 




325 

to di queste sette nefande pervenne con un 
pugno d’armati a insignorirsi d’Oporlo e a 
inano a mano di tutto il Portogallo, ancoraché 
doji Michele suo fratello vi regnasse da più 
anni, avesse dalla sua il fiore e il nerbo della 
nazione, esercito numeroso e prode, genera- 
li paesani e forestieri pieni d’esperienza di 
guerra. I tradimenti di queste sette furono sì 
vasti, rapidi e poderosi , che don Michele do- 
vette abbandonare il trono, il regno, e persi- 
no le avite ricchezze , riparandosi povero e 
desolato sullespiagge d’Italia. 

» Or Lionello usando molto familiarmente 
con Alfredo, avvenne, che a cagione d’ima 
gran pèrdita di gioco ei cadesse in una obbro- 
briosissima trufferia di gioie a uno de’ più. 
ragguardevoli gioiellieri di Lisbona. 11 (Crimi- 
nale si mise in cerca del truffatore; e Lionel- 
lo stava già per dare nelle mani delle giusti- 
zia , quando Alfredo avutone sentore , tanto 
fece, tanto s’arrabbattò che fattoi calare da 
certi tetti in un orto, se Y ebbe condotto di 
furto ne’ suoi magazzini , ove chiusolo in una 
gran balla di cotone, il fé’ portare a bordo 
d’una sua nave che sventolava bandiera ingle- 
se. Nè pago d’avere sottratto l’amico a tanta 
infamia e forse perpetuo carcere, compose col 
gioielliere per forma, che l’indusse a spegne- 
re l’atto d’accusa: laonde Lionello uscito di 
contumacia, dovette alla somma liberalità di 
Alfredo quanto ha l'uomo di più caro sulla ter- 
ra, l’onore e la libertà, Lionello glie ne fu in 
vero gratissimo , e cercò di condurre la Giu- 
seppina agli estremi sforzi per raccattare la 

10 
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somma da occorrere alla malleveria del gene- 
roso amico, ed aver tanto civanzo che giratolo 
coi capitali di lui , ne cavasse un modesto so- 
stentamento per l’avvenire. „ . 

Mentre Lionello attendeva le rimesse dalla 
sorella , accadde che uno scellerato settario, 
eh’ egli avea conosciuto a Parigi , gli gittasse 
un motto d’ una Società in Lisbona, la quale 
avea fila secretissime sparse in Europa e dijà 
dai mari, ed era più potente d’assai cne il Car- 
bonarismo e la Giovine Italia, e di leggi le me- 
glio ordinate del mondo , per tale chepotea 
dirsi lo stillato del codice secreto di Weishaupt. 
Lionello, ch’era scritto alle. principali, si sa- 
prebbe riputato a disonore il non appartenervi, 
e chièse a quello sciagurato d’e$servi ammesso 
nei gradi più intimi, siecome colui che in tut- 
te l’altre vi avea i sommi carichi. Ma colui fat- 
tosi fosco in viso gli disse Lionello, ehe do- 
mandi? Non sai tu , che i primi Orienti delle 
altre Società vi sono ammessi ad onore, ma 
non ne penetrano l'ultimo mistero? Sai prove 
che vi sono , riti che si operano, deità che vi 
s’adorano? I riti son misteriosi e di sangue, la 
deità grande, le prove paurose. 

' — Fosse Parcisatanasso, gridò Lionello pun- 
to quasi di viltà; Satana non mi spaventa, sia- 
mo compari da un pezzo. Oltre, va e chiedi 
l’ammissione, e vedrai se mi basta il cuore di 
reggere alle prove. *•' y 

Due giorni dopo riceve un viglietto anoni- 
mo — a due ore pomeridiane sia nel caffè tale 
del porto; entrando dica al donzello — un zi - 
garito — e scoppietti colle dita e si soffi ia- 
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contancnte il naso in un fazzoletto di seta gial- 
lo schietto — Alle due Lionello fu al porto , 
fece i segni convenuti, un uomo finamente ve- 
stito s’ alza da un carello e 1’ affronta dicen- 
do — Lionello? — risponde — eccomi — ; ed 
escono ambedue e scendono al porto in un 
tartanino che aveva nel mezzo un padiglione 
a divisa bianco cilestra. Fu fatto sedere, ab- 
bassate le cortine, e il legnetto si mosse tra i 
labirinti delle navi ancorate, senza che Lionel- 
lo s’avvedesse per qual verso si remigava. Do- 
po trequarti d’ora approda sotto un arcale 
che pescava in un bacino di mare. Ivi era at- 
teso da un elegante carrozzino con un cocchie- 
re inglese, cui pendeano dal braccio sinistro 
di grosse treccere d’oro, e avea sotto due vi- 
vaci pomellati andalusi. Due negri in ricchis- 
sima livrea aprono lo sportello; è fatto entra- 
re , e dietrogli lo sconosciuto. Ma nè anco di 
carrozza potè vedére dov’ei s’andasse, peroc- 
ché al serrare delle portiere s’avvide ch’eran 
calate le cortine di seta sopra i cristalli. Tutto 
era mistero: l’Incognito non avea mai aperto 
bocca ; ma entrati , come pareva a Lionello al 
suono moscio delle ruote , sopra un viale er- 
boso , l’uomo gli disse — Lionello , le prove 
son terribili: se le vinci, ti saluteremo fratello. 

Poco dopo sente il carrozzino entrar con fra- 
gore sotto un gran portico: s’ arresta - ; i due 
staffieri aprono la portiera; calano, e il cocchio 
parte romoreggiando dal lato opposto all’en- 
trata, gli si chiude dietro un portone, e scom- 
parve. Rimasti soli a piè d’un’ampia scala di 
marmo, disse rincogmto — prima di montare 
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un solo scalino.,, dcesi vedere se le tue ginoc- 
chia $on salde; vien meco — apri quell’uscio — 
Lionello apre sottp la scala un usciuolo di fer- 
ro, e gli s’avventa una gran fiamma che tutto 
Io circonda ed investe: nè Lionello a quel su- 
bito incendio dà indietro: l’incognito lo strap- 
pa di là immantinente, la saracinesca gli scoc- 
ca in faccia, e la fiamma è sparita ’>• 

Allora si fanno pel portico , entrano per un 
corridoio a sinistra , in termine al quale è una 
cordonata che cala dolcemente , e mette per 
un uscio entro due cave illuminate da alto. In 
queste eran chiusi in gabbioni orsi, iene, bo- 
ni, tigri, pantere e leopardi, i quali faceano un 
bramito terribile e strano. — Alla tigre — gri- 
da lo sconosciuto ; e si fa innanzi un guarda- 
belve che avea sembiante di demonio : guata 
bieco Lionello, e con un sorriso beffardo gli 
.dice — guardami — E Lionello gli alza gli oc- 
chio in viso. Indi soggiugne — audace garzo- 
ne, vedi tu quella,tigre reale che agugna? Io 
t’aprirò quella gabbia , tu v’eptra , ficcale gli 
occhi immobilmente ne’ suoi , levale questa 
sferza sul capo , minacciala e statti. S’ ella ti 
fiuta e freme e sbuffa, guai se tremi o ti ritiri: 
sei sbranato. — 11 custode s’accosta, e grida — 

~ itr,.- .■ '•{ •>. vf I IO l’H'll HwT 

1. Questa prova , eh’ è da far atterrire pel subitaneo e im- 
provviso foco ogni animo più gagliardo , è per sè stessa molto 
innocua. Imperocché 1’ uscio di quel sottoscala nell’ aprirsi dù 
in una molla che scatta sopra una pallina di polvere fulminan- 
te , la quale accende' un serbatoio, 'di spirito fosforico che di 
presente move una lucidissima fiamma , e per la corrente idi 
aria s’avventa a chi s’ allaccia in sùll’uscio , e tutto lo, involge 
come una fornace. Maù fiamma innocente , la quale abbarba- 
glia, ma non abbrucia. \ • 
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Berenice ? — e la fiera gli saetta uno sguardo 
di fuoco e si ritira in fondo àlla gabbia. Apre 
la sbarra, mette dentro Lionello . . . > 

— Oh Dio! sciamò PAlisa: che paura! E n’è 
uscito illeso? ' ' • ' *• 

-“-Sì, bella mia, rispose Bartolo. 1 più feroci 
animali tremano allo sguardo imperioso del- 
Fuorno: ad ogni buon rispetto pérò fra Lionel- 
lo e la tigre era sospésa una cateratta, e il cu- 
stode, -pago alla temerità dell- iniziato , la fè 
piombar di botto fra lui e la belva;. 

— A quella gran prova d’animo imperterri- 
to, ripigliò Mimo, Io sconosciuto baciò in fron- 
te Lionello. Esciti di là, fecero altre prove or- 
rende, che al narrartele n’avresti paura la not- 
te; Lionello le superò tutte : tanto è vero ehe 
l’uomo, il quale non sa superare sé stesso per 
sostenere il giogo soave della legge del Signo- 
re e giugnere a&^eterna felicità con sì lievi 
prove, per poi.darsi al demonio e all’ eterna 
dannazione, sostiene prove incredibili. 

— E noi gridano perpetuamente i dannati, 
sbggiunse doh Baldassarre , bestemmiando la 
propria insensatezza, che li perdette per nul- 
la, et quidem ambulando vias difficile s? 

— Tuttavia questo fu nulla a petto l’ultimà 
pròva, disse Mimo. Poiché come Lionello ebbe 
mostro Kanimo sUo fermo e impassibile , fu 
condotto alla grande scala, in capo alla quale 
s’apriva un salone . magnifico tutto covertalo 
d’arazzi di Fiandra , di specchi, di ventole, di 
lumiere a viticci dorati; e appresso la sala si 
entrava in bellissimi quartieri con addobba- 
menti d’fcm lusso orientale,, ne’quali olhm mille 
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essenze di rose, d’aranci, di gelsomini che spi- 
ravano voluttà da ogni parte , e si vedea per 
tutto seterie , legni preziosi , opere d’oro e di 
argento, dipinture , statue ed intagli finissimi, 
con delizie d’ogni ragione, e una grazia e Ieg- x 
giadria quanta immaginar si potesse, non che 
addimandare o divisare. Giunto Lionello a un 
picciolo gabinetto , fu lasciato ivi solo dal suo 
conduttore, che se n’andò per un uscio di fian-*- 
co. Lionello era tutto ammirativo di tanta ele- 
ganza , che gli parea essere nel tempio delle 
Grazie , tant’ era squisitamente condotto ogni 
mobile, i colori così bene assortiti e grati al- 
l’occhio ; i sofà e le ottomane tutte coperte di 
un rasetto cilestrino , e aerini i cortinaggi T e 
di finissimo musaico lo spazzo, e la volta d’oro 
con Bacchee danzanti che vi campeggiavano 
in mezzo. - • . 

_• Mentre sedea contemplando sì vaghi Ogget- 
ti., ode un legger passo inoltrare, e vede im- 
provviso farsi innanzi una reina, che tal pare- 
va all'aspetto , al portamento, agli atti, al lu- 
me degli occhi. Costei era in abito di Creola 
di Cuba con un gammurrino di velluto morel- 
lo a grande sparato , corso di trinetta d’oro 
lungo le costolature di balena; sotto un cen- 
turino a fibbia di rubini orientali uscia djji lar- 
ghi fianchelli un guarnel corto similmente di 
velluto vermiglion chiuso a crespe fitte alla 
cintura, terminate in una balza di gallon d’oro, 
a spina ; calzette di seta perla , e scarpettine 
d’ermi sin rosso- corallo. ' / 

Lionello rimase stupito” a quella vista, in- 
chinossi tutto riverente, e vedutala piacevole 
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mente sedersegli a Iato, ei cominciava ad en- 
trare in certe squisitezze cortigianesche, dicen- 
do — beato sè di tanto onore! sè felice di sì 
divina presenza! — Ma la giovine vólto il sem- 
biante di sereno e amorevole in truce — sci- 
munito! gli disse, pensi tu di civettare alle 
donne? Io non ricevo altro culto diedi sangue. 
— E il dire e il cacciarsi dal seno un pugnale 
e. il porgerglielo, fu un attimo. — Con questo, 
ripigliò, va, scanna un traditore che t’aspetta, 
riportalo insanguinato, e allora soltanto sarai 
degno di me , e t’ ascriveremo fratello. Se tu 
non hai cuore, dallo a me, ch’io sottentro ai 
poltroni; e questo sarà Pundecimo ch’io sgoz- 
zo, vittima infame al fallito giuramento — 
Cotesta furia si rizza, afferra Lionello per un 
braccio, spalanca un uscio, lo spinge, dentro , 
serra e sparisce. Ed ecco un negro gigantesco 
gli accenna di seguirlo; e condottolo per cer- 
te scalette buie-, il mette in unastanzuola tap- 
pezzata di nero, ove scorge per di dietro un 
uomo a ginocchi che pregava Iddio colla fac- 
cia fra le mani. La luce era languida e poca, 
il negro senza dir motto gli mostra la vittima, 
e gli accenna, alzando il braccio e serrando il 
pugno, di dargli dello stocco nella gola. Lio- 
nello s’avanza in punta di piò, si curva, gli ti- 
ra un colpo alla carotide e ritira il ferro. II 
misero si vólg$ ,- corre colla mano alla ferita , 
alza gli occhi e dice - Lionello ! tu.?... Dio ti 
perdoni ... io ti perd .... cadde rovescio e 
spirò. Lionello esterrefatto grida — Alfredo?... 
non ti conobbi — e si getta sopra P amico, c 
colla mano gli tura l’arteria; e lo bacia, c giu- 
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ra; — non li conobbi . . /alrcanr . ah mo- 
stri — e alza il pugnale per ficcarselo in petto : 
ma il negro l’abbranca, gli strappa il pugnale 
di. mano lo trascina' fuori di là, ove lo prende 
un deliquio mortale. - r - . ‘ nuàd 

— Dio grande! sciamò r Al isà , che orrori! 
Ma corno quel povero Alfredo era egli entrato • 
in quella caverna di dragoni? — A tradimén- 
to,' rispose Mimo. Lionello seppe che tornan- 
do di notte dal porto , fu imbavagliato da tre 
assassini, bendatigli gli occhi, gittata-in una 
carrozza e condotto al macello . . : Dove? .'. , 
Liònollo noi séppe mai ; poiché così svenuto , 
fu portato' di notte a Belem* e.lasciato sulla 
via di Lisbona. Fu tale eJanto il terrore che il 
aopra pprese , che giuntegli le ultime rimesse 
di Giuseppina f imbareossi in una nave che 
sferrava' per Valparaiso.- « v .<■ ' • v : 

^-Eh! disse Bartolo: un gentiluomo di quel- 
la nascita si getta per sicario spinto dal demo- 
ne delle sette ! E Dio lo punisce duramente ,- 
permettendo che il primo sangue che versava, 
tosse quello di si gran benefattore ed amico. 
Ma vedrai , Alisa, forza crudele d’ un delitto 
di sanguè: poichè dopo quel primo malefìzio, 
Lionello , rotto' ogni ritegno , fu micidiale di 

professione. - ió ni^'m ni *«}*$/* h 

— Buono , -considerò r Alisa , che uomini di 
indole sì mostruosa son rarbma in costui v’ha 
sempre come una mano inyisibile,che lo spin- 
ge di. precipizio in precipizio. 

- Sapete qual è cotesta mano ? soggiunse 
don Baldassare; è l’induramento del .cuore , la 
ferocia delle- passioni, lo stimolo del peccato , 
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l’Angelo dell’ ira di Dio clic incalza l’empio , 
come dice il Salmista. Credete voi, damigella, 
che qireàto nobil giovine sia Punico in Italia', 
che abbia assassinato, q almeno fatto assassi^ 
nare per ispirilo di setta qualche innocente? 
Intorno ai tempo di che parlaLionello, fu ptr- 
re un notabil Conte a Faenza , che tenendosi 
a gran notte le raunanze della Carboneria in 
teatro, stNiiolb-sì fieramente i carbonari con- 
tro il dotto e pio canonico lyjontevecchi, che i 
capisquadrarmossi da grand’impeto di furore 
balzarono in piè, e lì sotto gli occhi del cru- 
dele oratore gittaron le sorti a pari e caffo, chi 
di loro dovesse troncare a. tradimento sì cara 
vita ed illustre. E sò d’altri Conti e Marchesi , 
die’ a questi dì . . Mimo,- va innanzi, che non 

mi scappi di bocca qualche bel nome color 
di rosa. • • *• . ì - - 

jrc nb-i.-- 



- IL BALENIERE . ' 

. Allora Mimo ripigliò — sappi) Alisa, che 
Lionello giunse a Valparaiso con tanto ancora 
in mano ai contante , che associatosi con al- 
cun banchiere o navigatore, poteva addoppia- 
re la sorte ed anco arricchire ; ma pensa se co- 
stui sapea nulla di traffichi, e di giri dlbancol 
Erano nelle ‘città del Chili a Valdivia , alla 
Concezione , a S. lago e a .Valparaiso di molti 
profughi Italiani ch’ebber mano alle insurre- 
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zioni del 3i ; c costoro furono i primi a ser- 
rarglisi a’ panni e metter 1* avido dente in si 
ghiotto boccone, nè Lionello il quale era pur 
sempre generosi), seppe cessarsi da" quell’ as- 
salto. Ma un astuto e audace Anconitano con 
un altro sbandito da Proeida tanto sepper dir- 
gli, che l’inuzzólirono a comperare una nave 
baleniera per intraprender e la pesca delle ba- 
lene nei mari boreali. Laonde accontatisi- con- 
fai quattro Genovesi della riviera di ponente, - 
un Córso, due Francesi scappati dalla galera 
di Tolone, "uno Scoto, due Inglesi pescatori di 
professione, tre Pisani, due Livornesi, un fie- 
ro Chiozzotto, due corsari greci , uà di Cefa- 
lonia e l’altro di Nauplia; con questi venti di- 
sperati e con altra ciurma di mozzi , di' gab- 
bieri, di velieri e d’armatori mise in mare ben 
guernito di cannoni da pesca, di cavi da dare 
il granfio alia balena , di fiocinoni., di ganci , 
di ramponi e d’aste falcate e di tridenti da get- 
tare da presso. 

Con tal corredo Lionello salì dapprima al 
golfo della California, ove fatto di buone pe- 
sche , tòrse poscia più verso tramontana tra 
l’Isola di Wancouver e la Nuova Hannover , 
costeggiando sempre in caccia oltre alla nuo- 
va Cornovaglia, alla gran penisola d’ Aliaska 
sino al capo di Romanzoif quasi sotto al cir- 
colo polare, con una intrepidezza, un vigore, 
una costanza, che pur beato lui, se spender 
saputo ne avesse. alquanto nella vittoria di sò 
medesimo e nel racquieto della virtù , alla 
quale era nata quell’anima nobile e generosa, 
ch’ei lasciò manomettere e trascinar da mille* 
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disonesti e crudeli appetiti tra il loto- e il 
sangue. . i%> 

£kra que’suoi arrischiati naviganti, non i- 
smarrì al furiare delle più sformate fortune 
di quegli oceani-; stette saldo fra il rigore di 
quei freddi polàri ; attese a piè fermo nella 
sua gabarra l’assalto degli orsi bianchi, i quali 
( trovatisi sopra un gran lastrone di ghiaccio 
a divorare una focace il ghiaccio di vellosi dal- 
la ripa e spinto dal fiotto e portato in alto dal 
mareggiare ) fremeano di fame e di rabbia, 
Lionello piùd’una volta gli assalì colle picche* 
colPaste falcate e eoi giannettoni ; e mentre 
gli orsi scagliavansi dal ghiaccio ad afferrar 
colle zampe, il bordo della barca lancierà , ei 
mozzava loro le granfie coH’ascià e còlla man- 
naia. Combattè più volte coi feroci bisonti , e 
dato lo r della daga al cuore li facea stramaz- 
zare sul ghiaccio^ Anco le immani órche in- 
vestì, gittando loro nella-pvofonde gole.ram- 
piconi e grampi , e più d' un tratto , mentre 
mugliavan paurosamente , saltato loro in sul 
carnuto capo e scoglioso , e picchiando colia- 
bipenne a due mani su quell’asprone , le sco- 
tennava, e fendea sino al cervello. 

Ma la pesca delie balene il tenea in colati-. 
nao pericolo e travaglio, perocché quando il 
velettierC di gabbia vedea dalla lungft gonfia- 
re e ribollire il mare / gridava — la balena a 
sinistra — Ed ecco calar gli scalmi in mare , 
sferrar le cannoniere e volger le prore a quel- 
la volta. Lo «misurai ceto beva alto il capo 
per respirare, e lo precedono due fiumi ch’ei 
soffila dalle parici altissimi in aria, i quali-spraz- 
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zano in sulle cime e fornaan due marosi arric- 
ciati e bianchi che poi ricascano e spumeggiai! 
sul mare : indi a poco a poco emerge colle im- 
mense spalle, le quali spianano a guisa d’iso- 
Ietta muscosa e luccicante, tanto son grandi e 
late strabocchevolmente; poiché v ; ha ile’ ba- 
leni sì sperticati, che dal capo alla coda cor- 
rono ben dugento quaranta e sino a dugen- 
sessanta piedi , e ne piglian di largo cento e 
centoventi, di sorte che il gran carcame rie- 
sce come l’ incastellatura d’un vascello a tre 
ponti, e i balenieri ne traggono più centinaia 
di botti d’olio. La balena propria, ch’èia rei- 
na de’ cetacei, ha testa rilevatissima e sforma- 
tamente grande, occhi bovini, e squarciatissi- 
ma bocca tanto, che vi può entrare a suo agio 
un navicello di dodici rematori. II baleno ca- 
pidoliopoi è la più orrida bestiaccia che si ve- 
desse mai sorgere dall'oceano; mercecchè ol- 
tre a certe antenne carnose , ehe gli risaltano 
dalle labbra e gittan rigide e poi ricascali flo- 
sce, ha sopra gli occhi come due cateratte , le 
quali stanno sospese in ampie rughe a guisa 
di palpebre mentre nuota ; ma quando esce 
col capo fuor dell’oceano, ricascano sopra gli 
occhi e sopra buona parte di quell’orribil mu- 
so come due gran lenzuoli, il che gli dà la più 
bizzarra e orrenda vista che mai. 

Or veduta la balena galleggiare e abboccar 
l’aria fresca, buttata quant’è lunga e larga im- 
mobilmente sul mare, non la vanno a investi- 
re di fronte; ma filato cogli scalmi dietro le 
spalle a remi sordi per non far romore , le 
s’accostano spartendosi in due righe , c i due 



capipesca ritti in sulla pròra coi fiocinoni in 
mano, datosi il cenno, gnene-$cagliano di tut- 
ta forza ne’ fianchi ; e fuggon volando a ritro- 
so. Imperocché l’immane ceto sentitosi piam- 
tar ne’ fianchi gti adunchi rebbii della fiocina 
o del tridente, si crolla, sbuffa dalle nari al- 
tissime.trombe, esprazza colla coda tanto ma- 
re, che ne. riempirebbe i paliscalmi , o dato 
loro una tentennata, li' porterebbe per ariamo 
li caccerebbe in profondo. ... 

-Incapo all’asta de’ tridenti e 'de’ fiocinoni 
ha una ghiera di ferro inchiavellata con una 
campanella , in fondo alla quale s’ annoda il 
lunghissimo cavo da lasciarlo scorrere nella 
fuga ; poiché ja balena sentendosi dolere, fa 
un rapidissimo tonfo e s’affonda è scorrazza c 
tempesta furiosamente. Se i balenieri possono 
pervenire. alla nave, e gittarle il cavo da araàr- 
lare al ceppo dell 1 argano , la nave la segue 
tranquilla quasi tratta a rimurchio : nia se il 

cavo non fila sì a lungo, deono seguir la ba- 
lena nei navicelli , ch’essa trascinasi: dietro: a 
strappi. con tanta foga e violenza , che trabal- 
zane si sprofondano, risalgono, contorcono,' 
conquassano con un patire e un pericolare 
continuo de' balenieri ede’ rematori, che stan- 
no sempre in sull’affogare. Finalmente la ba- 
lena dee riuscire a galla per respirare, e allo- 
ra quegli audaci le gittano grampi, falcioni a 
resta, rampiconi a gancio, sinché muore. Altri 
son tanto temerari che le saltano sulla schie- 
na, e a colpi d'ascia e di bipenne lemozzan le 
branchie o le squarciano il dosso, le intaccan 
le coste; altri più snelli si gittano -a. nuoto, e 




le ficcan nelle branchie un’ancorelta, e persj- 
no con acute caviglie le inchiodan le branchie 
a colpi di martello, onde non potendo piu re- 
spirare, si spegne. Ma quando il mare oceano 
si leva in fortuna, e le balene dan su a tratti , 
nè coi navicelli le possono accostare, allora vi 
puntano contra i cannoni dalle baleniere e 
cercan di colpire nell’epa, o sotto 1 gran bran- 
chi ov’ è la sede del sangue ; onde appresso 
mille convolgimenti muoiono dissanguate , e 
il fiotto le porta ad arenare ne’ banchi , o ad 
inforcarsi tra le scogliere. Questa caccia piut- 
tosto che pesca si fa di rado; ma le piu s in- 
vestono cogli arpagoni , mettendosi a quegli 
sbaragli che s*è .mentovato di sopì a. 

Gran che 1 disse don Baipassare. L uomo 
ch’è sì bravo da affrontare il Levialan degli 
abissi, e ne sostiene il terribil ceffo e lotta e 
duella a tu per tu con lui, nè teme che lo m- 
ghiotta, o sotto l’enorme ventre 1 affoghi ; 1 uo- 
mo non ha il più delle volte coraggio di lot- 
tare con sè medesimo, di superare un rispetto 
umano, di staccarsi da un empio amico o da 
una donna lusinghiera, che lo sprofondano in 
perdizione. 11 povero Lionello che scagliossi 
più volte sul dosso delle immani balene , che 
schiantò di bocca agli orsi bianchi le sanne , 
ehc scornò bisonti , che sventrò le orrende e 
terribili orche degli Esquimali, tornea la soave 
e divina faccia della virtù, che tante volte cnia- 
mollo a sè; e le fuggiva dinanzi, gittandosi in 
quella vece ai peggiori vizi e delitti che dir si 

possa. * ...... 

Avendo egli, ripigliò Mimo, fatto ncchissi- 
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me pesche c moltiplicato i suoi traili chi nei 
porti di Lima e di Panama , avvenne eh’ uno 
de’ suoi compagni , il più destro in mercare 
nelle piazze del Brasile, del Messico e di Lon- 
dra, gli fallì la fede; e fattosi fellone e sper- 
giuro fé’ scrivere in suo capo tutti i capitali e 
i fondachi dell’olio, spegnendo tutte le partite 
di Lionello per atti fallaci e rivollure. appa- 
renti ; di che Lionello rimase in tutto diserto. 
Allora i suoi feroci naviganti gittatisi per di- 
sperati, dissero a Lionello — * costui ci rubò e 
arricchì del nostro sudore, e pagheraccene il 
fio; ma noi arricchiremo altresì agevolmente, 
quando l’animo non ti venga meno: armiamo 
la nostra scuna in corso , e quanti legni ci da- 
rai] nelle mani, e tanti sien nostri : il mondo 
è di chi sa pigliarlo 1 — 



IL CORSARO 

Così detto, calarono al porto di san Franci- 
sco nella California ; e aggiunto ai cannoncelli 
da balene dodici pezzi da ventiquattro, e avute 
scimitarre e moschetti e provvisioni di polve- 
re e palle, si diedero a corseggiare tra il capo 
dei Corrientes , la baia dei 'Tehmntepec , di Fon- 
seca e di Panama sino a Guayachil. Costoro 

i La Scuna è un brigantino sottile c veliero , coi.dne alberi 
inclinati alquanto verso poppa. S'appella per ordinario in* mare 
Jirick Scanner , ma i piloti napoletani il dicono italianamente 
Sauna, ed è bella voce tfa usarsi nelle nostro marine. 
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co noscean tutti gli approdi, tutti 1 ridotti, tutti 
i seni ove sogliono riparar le navi , per fare 
acqua o legna, o per rinfrescar le provvisioni 
corrotte nelle lunghe navigazioni del Pacifico; 
e quando meno si badavano, ed essi colla loro 
saettia velocissima li coglieano in sull’àncore 
o nello sferrare, e li rubavano a man salva. 

Occorse piu volte di seguire un legno in 
caccia per più giorni senza mai perderlo di ve- 
duta, e còltolo sottovento, sì l’assaltavano fu- 
riosamente, e investitolo di fiancoro aggiunto 
bordo a bordo , vi si scagliavan dentro come 
boni trucidando, affogando in mare , accop- 
pando colle clave de’ selvaggi quanti cadean 
loro fra bugne : e rapinato quapt’era d’oro , 
d’argento, di .gioie e di merci preziose, met- 
teano il fuoco da poppa e da prora e incene- 
riano col legno passeggeri c marinai, miran- 
do freddamente dalla scuna vincitrice l’opera 
di tanto eccidio. Lionello era tanto crudele , 
che incesa una nave , e consumato dal fuoco 
quant’era in lei di vivo sul mare, il guscio del- 
la carena che galleggiava, facea trivellare ai 
suoi carpentieri , acciocché. calasse a fondo , 
ovvero faceala abboccare per sommergerla più 
presto, nè rimanesse orma del suo delitto. Ei 
non dava m$i quartiere ai vinti , nè volea of- 
ferte di riscatta, o suppliche o lacrime de’ mi- 
seri mercatanti, ! quali talvolta scongiuravan- 
lo di deporli ignudi sopra la spiaggia , pur- 
ché campasser la vita. 

Con tali crudeltà egli era divenuto il terror 
di que’ mari, e lo chiamavano il Corsaro della 
Morte. La repubblica del. Messico , le navi di 
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Guatimala e del L’Equatore avean giurato di. 
sterminarlo; ma egli avea spie-, vedette, mez- 
zani e. aiuto da tutti i ladroni, gli sviati, i con- 
trabbandieri di quelle regioni , ov’egli solea- 
riparare. 1 pirati minori , o Filibustieri delle, 
coste, gli . tenean mano , ed egli dividea con 
loro le prede, e per mezzo di que/ marrani im- 
ponea taglie durissime ai villaggi a mare, alle* 
società de’ trafficanti , ai pescatori dei vitelli 
marini, delle lontre e delle foche. La sua scu- 
na era così veliera, che fuggià la caccia delle 
navi da guerra come una rondine innanzi al 
girifalco: oggi torneava nelle acque di Lima , 
la notte era già lontanissima: apparia nei por- 
ti della California, e appena starali dati la vo- 
ce, ch’ei. solcava giài mari del Nuovo Arcan- 
gelo, e volava alle isole, gelate .di Gbres e di 
san Lorenzo, corseggiando in caccia dei legni 
russi, che fanno il traffico' delle pellkdi castoro 
e di zibetto. . r ‘Wibttmó rtfnV 
. In meno d’un anno e mezzo ei traricohì del- 
le spoglie de’ naviganti i avendo accumulato 
infinito tesoro di perle e di gemme orientali , 
di porcellane giapponesi e cinesi, e.sovrattut- 
to di verghe d’oro ch’ei 1 tenea per zavorra nel- 
la stiya della sua scuna , nella quale era mo- ' 
narca e tiranno riverito e temuto. Que^ suói 
conppagni di pirateria /ancoraché scellerati è 
audacissimi ladroni fossero, nulladimeno ap*- 
petto a lui èrano agnelli j egli stavano innanzi 
inchini e quasi timidi.; tant'egli 's’era insigno- 
rito di quelle volontà aspre e feroci.-I sacra- 
menti infernali delle Società secrete, che ave- 
va impressi nell’anima fella , riverberavapgli 
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in viso un non so che di pauroso ; e quando- 
irato sbarrava gli occhi torvi e accesi in faccia 
a quei suoi creati , vedeanvi scintillar dentro 
l’angelo di Satana, che gli trasverberava sino 
all’ime radici del cuore e eccasciavali e anni- 
chilavali di sua potenza. E con questo 1* ama- 
van tanto smisuratamente , che ad ogni suo 
cènno eran presti a gittarsi tra le punte delle 
picche e delle spade di chi vendea cara la vita 
negli assalti navali'; poiché nella sua crudeltà 
era generoso e liberale con essi, siccome nato 
signore e magnanimo per natura. 

— Pur dalli ! interruppe l’Alisa. Di' un po'. 
Mimo, mi pare una commedia cotesta a me di 
veder Lionello dipingersi da sè così brutto e 
prepotente come un demonio , cbe mette in 
resta il idannato che gli vuol fuggir dalle 
granfie. * 

— Costui, rispose Mimo , ribocca di tanto 
rimorso e di tanto orror di sè stesso, che scri- 
ve, come l’omicida farebhe la eonfession ge- 
nerale al Cappuccino prima di salire alle for- 
che. 

— Vaglia almeno, ripigliò la buona zitella, 
a nostro ammaestramento. 

— Davv,et*o? disse Landò con un piacevol 
sorriso. Hai paura anche tu, Alisa, di farti Car- 
bonara? Sai che saresti la graziosa Garbona- 
retta. 

— Ben be’, riprese Mimo: anco delle Carbo- 
nare il nostro Corsaro facea bel mercato. Un 
giorno veleggiava in corso di certi legni , che 
doveano salpar dalla Concezione a Panamà , e 
in quella vece s’avvenne in un brigantino bra- 
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siliano che snello e gioioso , superati i bolli- 
menti del capo Horn , solcava a distesa verso 
ri sole Uà di S. Ambrogio rimpetto alle coste 
di Copiapo. Il vedere quel iegnetto sì baldo e 
corrente, il girare la prua ad investirlo , il ti- 
rargli due fiancate e disarborarlo, il vederselo 
immobile c confitto dinanzi, l’abbordare, l’ar- 
rembar co’ rizzoni fu tutt’uno. Duro fu il coz- 
zo co’ Brasiliani, i quali avean ricco carico , C' 
ciurma vigorosa ; ma tutto cedeva in fine al- 
l’impeto feroce del Corsaro e de’ suoi schera- 
ni. Lionello stesso fu cólto da un rizzone o 
grappino nella tunica , cli’ei slacciò lesto , e 
taglionne il lembo colla sua scimitarra ; e in- 
tanto gli cadder morti attorno tre de’ più ga- 
gliardi suoi filibustieri. Vedea combattere cer- 
te facce disperate che non gli parean marina- 
ri, ma passeggeri: li caricò Meramente co’suoi, 
dando loro alle ginocchia e al poplite.per far- 
gli stramazzare. Vinto il legno, méssa la ciur- 
ma al filo delle spade , e mozzi i capi e gittati 
in mare, scese sotto coverta per trovare le no- 
te del carico e del danaro nella stanzina del 
capitano; quando entrato nel salotto di pop- 
pa, vide tutta rannicchiata una giovane , e da 
un altro canto un uomo sbigottito e treman- 
te: al vederli Lionello mandò un urlo come il 
ruggito di un bone ferito, e piantossi feroce- 
mente in mezzo alla sala. 

Ei conobbe di presente , che costei era la 
Creola Che nella villa misteriosa di Lisbona gli 
avea fatto scannare l’amico Alfredo; e l’altro 
era quell’incognito appunto che l’avea con- 
dotto a quell’ assassinio. Lionello dopo quel- 
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l’urlo atroce si represse e contenne : chiese 
loro freddamente ove erano incamminati ; e 
gli fu risposto da quella maledetta , che sco- 
vata dalla polizia di Saldanha una sua Con- 
grega di sangue, poterono appena campar la 
vita gittandosi dalle finestre nel boschetto, e 
di là camuffati, tanto si rintanarono, che po- 
tettero fuggire sopra urr legno a Fernambuco; 
donde partirono incontanente, per approdare 
al Quito, ed ivi sommover la Bolivia a novità 
contro il Presidente eh’ è soverchio bigotto. 
Allora Lionello le disse — mi conosci tu, dra- 
go infernale? — E costei fatto sembiante lu- 
singhiero, come astuta ch’ell’era — conosco, 
rispose, il più grande e generoso capitan del— 
POceano. — Si voltò all’altro con truce riguar- 
do, e gli chiese il simigliante ^costui allibì nè 
potè rispondere. — Ebbene, soggiunse, fi- 
gliuola di Beelzebub, io son Lionello — Costei 
rimase intirizzita. Lionello fe’ scaricare il vin- 
to legno degli oggetti preziosi , e intanto fe’ 
incatenar la Creola coll’ altro e calare nella 
scuna; indi inceso il brigantino, torse dietro 
risoletta in un seno e quivi ancorossi. Il mat- 
tino vegnente fatta metter la scafa all’ acqua , 
vi trasse dentro la Creola e il compagno ; e 
sedutosi egli in poppa, egirato il timone, uscì 
del ridotto all'aperto ove sporgea una punta 
di scoglio in mare. 

Allora voltosi' bieco alla rea femmina le 
disse — donna di sangue, leva gli occhi : vedi 
quel sasso? Tu scannavi gl’innocenti nel buio 
misterioso delle tue tane dorate ; or qui mor- 
rai al. cospetto del grande Oceano cheti freme 
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ai piedi , sotto l’ occhio del sole che ti mira 
sdegnoso, e dinanzi a me , cui facesti svenare 
il più fedele e il più benefico degli amici. — A 
quei detti, costei si leva, e così legata si getta 
alle ginocchia di Lionello, e piange e. supplica 
e scongiura e protesta : che Alfredo essendosi 
ritirato dalla Società , la quale ha per legge 
d'uccidere i traditori , dovea morire ; |’ esser 
trafitto da lui. fu caso : niuno sapea eh’ ei gli 
fosse amico. — Taci, esecranda, — gridò Lio- 
nello, e col piè d’un calcio scostolla : disse a 
quattro marinai di portare un palo , che stava 
nella scala, sullo scoglio, e in vetta il piantas- 
ser fermo. Il che fatto, mandò legare in faccia 
a lui la Creola e dietrole il compagno. 

Devi sapere, Àlisa, che a detta di Lionello , 
que’ scogli son nido e albergo d’infiniti uccel- 
lacci di rapina, come nibbi, damieri, condori 
o avoltoi ferocissimi di que’ mari, i quali git- 
tansi sulle foche s ( le quali s’inerpicano a tor- 
me sopra quei sassi per iscialare al sole ) , o 
vivon di carcami di balene gittate dai tifoni ad 
arenare sui banchi o a incastrarsi fra quelle 
scogliere. Or dunque poi che Lionello fe’ le- 
gare al palo quella ribalda , allargossi entro 
mare, e sciolta la scotta , stettesi fermo a ve- 
dere. Ed ecco dai forami- e dalle punte di quei 
promontori dell’isoletta trarre velocissimi pa- 
recchi gruppi di avoltoi e roteare, strillando 
acutissimamente intorno allo scoglio. I primi 
rasentando a volo dier di becco negli occhi 
de’ due rei e gli ebber tratti e divelti; indi git- 
tatisi loro addosso sul capo , al petto e sulle 
spalle , si detter cogli unghioni e co’ rostri a 
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dilaniarli e scerparli rabbiosamente. Le grida 
disperate dei delinquenti, il dolore, la smania 
che li facean contorcere e divincolare, desta- 
vano orrore e raccapriccio. In un attimo fui* 
tutti sangue, e gli avoltoi portavansi per aria 
i brani; e il cranio della Creola fu subito sco- 
tennato e la lunga chioma portata a gran falde 
per aria : altri bezzicavano al cuore e ne Io 
strappavano a catolli , esimile il fegato e la 
milza. A quel carnaggio i marinai torceano 
orriditi la faccia; ma quando videro gli avol- 
toi sviscerare i pazienti, e penzolare dagli ar- 
tigli nell’aria i lunghi tratti delle viscere, smar- 
rirono costretti d’altissima compassione : solo 
il Corsaro della morte sguardava con fermi 
occhi quell’atra scena , e gli strisciava tra le 
labbra e i denti un sorriso demoniaco , che 
tutto il facea fremere della cupa gioia della 
vendetta. In poco d’ora que’ due infelici furon 
due scheletri gnudi e biancheggianti, intorno 
ai quali rotava strillando qualche condoro non 
sazio ancora. 

— Oh Dio , sciamò 1’ Alisa : vendetta vera- 
mente da iena, e meglio da demonio! 

— Pochi mesi appresso, continuò Mimo, na- 
vigava Lionello a distesa verso l’isola di Laxa- 
ra , ed era nel colmo di sue ricchezze e della 
sua potenza, quando, inseguito sempre dalla 
divina Giustizia, perdette a un tratto , come 
suol avvenire ai ladroni, il frutto di tanti delitti 
e di tanto sangue. Perocché veleggiando egli 
con prospero vento sino a colearsi il sole, co- 
me fu all’estremo crepuscolo, die’ giù il vento 
di tratto , non soffiando in tutta la notte una 
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bava d’ aria da rinfrescare il respiro. Lionello 
non avea nemico maggiore della calma, e so- 
stenea più volentieri tre giorni di burrasca che 
un solo di bonaccia. E siccome era sempre agi- 
tato dalle smanie crudeli delle sue furie, soleva 
per lo più a mezzo la quarta vigilia della notte 
salire sopra coperta , ove fumando il zigaro 
passeggiava gagliardamente. Quella notte fu 
per lui più crudele delle altre: vedea ritto sul- 
l’ uscio della sua Cabina lo spettro sanguinoso 
d’Alfredo che lo guatava bieco senza dir mot- 
to , coll’ una mano copria la ferita della gola 
che sfiatava e ribollia roca come il gorgoglio 
del moribondo, coll’altra mano stringeva il pu- 
gnale e lo squassava fremendo. Lionello si getta 
dal suo lettuccio egli s’avventa per abbrac- 
ciarlo ; T ombra dispare , ed egli agitato sale 
dal boccaporto in sul ponte. Ma che ! Alfredo 
è là ritto in poppa e Io guarda, e sta in mezzo ' 
ai due scheletri della Creola e del compagno, 
e sente scricchiolar quell’ ossa, e pargli che la 
Creola alzi lo scarno dito e sei ficchi nelle oc- 
chiaie, e poscia Io porli ai denti e lo morda in 
atto di chi minaccia vendetta. Lionello si sente 
raggricciare ogni pelo addosso e non osa dare 
un passo , e intanto pargli udire le strilla e il 
rombo degli avoltoi che gli ruotano intorno, e 
sente lo starnazzo o il fischio dell' ale che gli 
rasentano il viso. Si rannicchia e rivolge da 
prora; ed ecco sul mozzo dell’argano i tre spet- 
tri e gli avoltoi gittarsi sull’albero di bonpres- 
so e star muti e torvi a riguardarlo. 

Appena vede spuntare il primo raggio di 
luce verso l’isola di Guadalupe, Lionello respi- 
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ra, e vede a mano a mano dileguar quelle truci 
ombre e sfumar sul mare/ ma sempre in atto 
minaccioso. Allora monta sollecito alla gabbia 
di maestro e comincia a guardarsi attorno co- 
me sempre solea fare in sull’alba, li dì cresce- 
va , e postosi col suo telescopio a guardar 
l’estremo orizzonte , pargli veder sorgere dal 
lato di Guatimala una colonna di fumo. A quel- 
la vista comincia a battergli il cuore, e snello 
s’arrampica sino al pappafico, e s’aggrappa alla 
verghetta e cerca col telescopio, ch'era mara- 
viglioso , e vede ahimè ! un grosso piroscafo 
da guerra venire alla sua volta sulla rotta di 
Sandwich. Lionello ha già preso il suo parti- 
to , certo com’ era che il legno veleggiava a 
qualche colonia inglese di quell’isole della Po- 
linesia, e che datogli addosso quando appunto 
. non ispirava alito di vento, l'avrebbe preso a 
man salva. 

Scende incontanente, chiama undici de’suoi 
più fedeli (chè tanti de'ventuno gli n’eran su- 
pèrstiti dalle fazioni ) e chiusili nel suo salotto 
di poppa, narrò il pericolo, trasse quanti dia- 
manti e perle avea ne’forzieretti, n’empì a tutti 
un zaino che portavano ad armacollo , pose 
quanto di moneta in oro potean portare nelle 
panziere, fece calare in acqua lo sealmo mag- 
giore, lo fe’riempir di barili d’ acqua e di bi- 
scotto per otto giorni , portò egli stesso con 
due altri una cassetta di verghe d'oro da porre 
a piè dell’albero, e chiamato un piloto e due 
mozzi, senza far motto agli altri, sferrò filando 
verso il gruppo di Sandwich. I suoi scherani 
usati a vederlo rondar pel mare in avviso dì . 
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qualche spedizione , non vi poser pensiero ; e 
Lionello, prima a remi tòrse dietro il capo di- 
un’ isoletta, indi avuto un po’ di venticello, 
die’a vela e a remi tanto, che surla felicemen- 
te una nebbia fitta , fu tolto dalla vista della 
scuna. 

Intanto la Fregata inglese, visto il legno sen- 
za vento , lo chiamò al dovere , e non rispon- 
dendo i segnali, s’accostò e impose al capitano 
di venire a bordo colle carte. I marinai si guar- 
davano in viso smarriti-: il Contromastro scese 
nella loia \ e remò al piroscafo a riverire il 
Comodoro, dicendogli che il capitano era ito 
a certe esplorazioni sulle coste occidentali del- 
l’isola: laonde il Comodoro attese lunga pezza, 
il che servì mirabilmente ai fuggiaschi per al- 
lontanarsi viemeglio. Finalmente il Comodoro 
mandò a visitare la scuna: e trovate armi e ar- 
tiglierie, e cerchi i depositi, conobbero ch’era 
un legno pirata e lo confiscarono. 

Lionello dopo fatiche , angustie , pericoli e 
rischi indicibili, approdò all isola maggiore 
di Sandwich ,. ove spacciatosi per un povero 
naufrago campato per miracolo con que’pochi 

1 . Ora si dà il nome di Tolo , e nella marina Sarda eziandio 
di loia, allo schifetto della nave , il quale è lungo, sottile, snel- 
lissimo, e approda leggermente ad ogni spiaggia: è tolto dal no- 
me d’*una barchetta Danese. Noi sm ora non ci serviamo della 
voce Lancia, usatissima dalla marina moderna , per significare 
lo scalino, il paliscalmo, la scafa, lo schifo delle navi: ci paiono 
così belli questi nostri, nomi senza cercare il forestiere di Iqn- 
cia; tuttavia come universalmente usato crediamo che si possa 
adoperare. La Cabina è il nostro camerino o cameretta , ove 
dormono gli officiali di nave- ora nella marineria Sarda, invece 
di usare il nome italiano di stanzma, camerino, ed altro, adope- 
rano l'inglese e francese di Cabina. ■ 

10 * 
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compagni, fu ammesso senza sospetto. 

/Ma Bartolo guardato l’oriuolo —Ohe, disse, 
è già valica l’ora — 

— Davvero? soggiunse l’ Alisa alzandosi, 
Mimo, a domiini. 



L ISABELLA 

r 

L’ Alisa era cupidissima d’intendere da Mi- 
mo il rimanente delle memorie di Lionello, 
e pareale che il cugino andasse per le scor- 
ciatoie e molte cose lasciasse addietro; perchè 
appresso desinare, fatto mescere il eaffè, s’av- 
viarono alla vallicella e s’assisero al rezzo. Al- 
lora la buona giovinetta disse .vezzosamente 
— Mimo, quando ritornerà il Papa, io ti farò 
“creare Abbreviatole del Parco Maggiore , poi- 
ché tu se’già maestro neH’officio di restringe- 
re le scritture , nè mi narrasti a gran pezza i 
tratti principali di Lionello. Per, esempio, 
l’ ultima volta che ci venni , prima che la mia. 
Lodoiska ammalasse , Lionello terminava ac-, 
cennando a un brutto caso che gli accadde a 
Lione L . * 

' E Mimo le rispose — non te ne caglia* Alisa: 
ch’ella è un’avventura da bisca , e se vi corse 
gran rischio della vita, ben gli stette: chi non 
vuol esser punto, non istuzzichi la vespa. 

1 Vedi questo volume pag. 291. 
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— Anche un dì a tavola mi dicesti che Lio- 
nello attentò alla vita sua. 

— Di certo, nè fu la prima volta; ma sovra 
tutte la più pericolosa incontrogli appresso un 
accadente crudele, quand’egli era corsaro. Co- 
stui avea combattuto un legno mercantesco in 
pieno mare; eilcozzo fu duro, e si fe’d’ arme 
gagliardamente per mezzo un dì con molta 
uccisione dé’suoi briganti , che cadeano sotto 
le sciabole e i Iancioni del fiero Chiliese pa- 
dron del legno. Alla fine Lionello dato di ma- 
no per una giannetta, la trasse di sì gran forza 
al petto dell’avversario, che passatoi da banda 
a banda l’ebbe confitto nel ceppo di mezzana, 
e al cader suo smarrita la ciurmà s’arrese. Il 
capitano era di Valparaiso, c mercantava pei 
drappieri e pannieri francesi ne’porti di Lima, 
di Cuenca e di Guayaquil, trafficando i panni 
e i drappi in canna peruana ed altre spezierie 
da tramutare in Europa : egli navigava colla 
moglie Isabella e un bambino , ai quali avea 
tanto amoCe , che non sapea dipartirseli per 
cagione che si fosse. La donna sua era bèllis- 
sima e in un così costumata ed onesta, ch’egli 
era forza ammirarla e liverirla a chi le stava 
presente. 

Dopo la cattura del legno, Lionello fe’calare 
la giovane nella Sua scuna, e allogarla nel ga- 
binetto di poppa; ov’ella fermato l’animo al 
dolor dell’ucciso marito, e all’obbrobrio della 
servitù , siccome gran donna , antepose allo 
smanie, alle urla e disperazioni muliebri quel- 
la dignità e grandezza che le provocasse più 
l’ ossequio c la riverenza , che la compassione 
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de’ vincitori. Perchè Lionello sceso sotto co- 
perta, trovò l’ Isabella seduta col suo ^vezzoso 
iìgliuoletto in braccio , pallida , mesta , com- 
presa d ! altissima angoscia ; ma eziandio di 
sembianti così gravi e severi, e uscirle da tutta 
la persona tanto splendore di maestà e d’ ec- 
cellenza, ch’ei stette immoto a mezzo la stan- 
za senza poter dare un passo. La donna non 
chinossi a supplicarlo, ma levatigli in viso gli 
occhi , disse con ferma voce — capitano , se 
siete nobile come forte, son certa che farete ri- 
spettare la mia vedovanza. Fatemi rimettere 
nel mio brigantino *, ch'io m’ ingegnerò di tor- 
nare coll’ avanzo de'miei marinari a Valparaiso 
— Lionello fu sì preso a quelle salde parole 
che non ebbe animo di significarle I’ arsione 
del suo legno , ma bensì la volie sicurare d’o- 
gni-onorevole trattamento. - ■ 

In questa guisa navigando alcuni giorni, e 
Lionello visitandola spesso e argomentandosi 
di consolarla, pose tanto amore a quella don- 
na, ch’egli non vedeva più innanzi, e tanto gli 
crebbe la fiamma' eh’ ei non trovava luogo e 
volle aprirle il suo intendiménto. L’Isabella 
levossi e rispose — capitano , mi deste lavostra 
fede di farmi onorare , onoratemi voi dunque 
il primo — e si tacque. Lionello non fiatò per 
allora, ma poscia, com’è proprio degli uomini 
intemperanti, cercò per mille guise d' indurla 
ad amarlo; di che sostenea quella pudica in- 
dicibil dolore , stava continuo in guardia e 
pregava Iddio che la campasse da quella fiera 
battaglia.. . . , jiWogife « 

Una notte dopo aver risposto sdegnosamen- 
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tc a Lionello , uscì di cheto sopra coperta col 
suo bambino , e si sedette a piè de'Ù’ argano 
piangendo, e levando ternani al cielo, é sup- 
plicando Maria d'aiuto e l’Angelo suo di con- 
forto. Ed ecco in sulla quarta vigilia tutto solo 
e agitato salir Lionello e passeggiar sulla tol- 
da e sospirare profondamente ; quando fattosi 
a prua, vide Isabella seduta in terra e tutta in 
sè ristretta , che avea cominciato a velare gli 
occhi a un po’ di sonno. Le si piantò davanti 
immobilmente , e preso da un furor bestiale 
chinossi, le tolse di braccio il bambino e con 
voce soffocata le disse — Isabella , o cedi , ,o 
getto in mare tuo figliuolo. — La donna ester- 
refatta Le vossi sulle ginocchia, aperse le brac- 
cia supplichevolmente: disse — capitano , temi 
Dio , hai un'anima sola , Cristo piudicheralla , 
V eternità- V aspetta , chi fa misericordia otter- 
rà misericordia. 

Al nomo di Cristo c d’eternità Lionello s’in- 
tese un fuoco andar per Possa, quasi un’osses- 
sione diabolica che tutto il commosse di rab- 
bia: digrignò ì denti, soffiò dalle nari, girossi, 
alzò il bambino , ne sbattè il capo sul bordò , 
gli fe’schizzarè il cervello e lo scaglio in mare. 
La madre a quell’atto balzò in piedi , diede 
un acutissimo strido , saltò d’ un guizzo sulla 
banchina di prora e dietro al fanciullino git- 
tossi colle mani innanzi in profondo. Lionello 
come tocco dal fulmine allibì, e rimase confit- 
to lì presso al bordo senza batter palpebra. 
Soffiava un vento gagliardo quasi a filo di pop- 
pa e il legno andava a rotta, fremendogli sotto 
il mare e mugghiando. 
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Come Lionello fu risentito da quel subito 
stordimento, fe’mettere la nave in panna e ca- 
lar tutti gli scalmi in mare* gridando: che l’Isa- 
bella era caduta sprovvedutamente di bordo*. 
— Ma il vento intavolava così diritto e incal- 
zaya così vigoroso , eh’ eziandio a vele calate 
continuava la foga , e prima che Piolo e le al- 
tre scafe fossero in acqua avean già corso pa- 
recchie miglia, nè la misera Isabèlla fu potuta,, 
ripescare. Amore, rimorso, disperazione la- 
ceravano il feroce Corsaro, nè gli davan tregua 
un istante. Livido, taciturno, solitario passeg- 
giava continuo sul ponte, nè mastri, nò piloti 
potean parlargli , e non prendea cibo e non 
dormiva, e talora dava in deliri atroci. Un mat- 
tino scese tacitamente al focone, e il contro- 
mastro ch’era in capo alla corsia. coricato nella 
sua branda 1 ( poi ch’era stato di scolta nella 
notte ) allo scalpiccio levò alquanto la testa , 
e vide Lionello torre dalla corba una pugnata 
di carbone, porla nel fazzoletto, e salire verso 
il salotto di poppa ; nè se ne die’ pensiere, e 
tornò a coricarsi e dormire. v . 

Lionello si chiuse nel suo camerino, e co- 
mandò all’ ordinanza che non lasciasse entrar 
chi che sia per qual si fosse cagione: e intanto, 
l’ordinanza sentiva armeggiar dentro e soffiare 
come chi accende un bragiere. Venuta P ora 
del desinare, gli ufficiali chiesero delUaptta- 
, ! ' 1 » -*'■ fr ! ! ■;■>**> 

1 La branda è il tettuccio pensile de’marinai, fatto d’unatela 
forte , armata di cigne traverse per non isfondare , e dai due 
capi increspata a guaina , e legata agli arpioni di due correnti 
del palco di corsia, la quale appesa si curva come una barchet-- 
te o una culla. • v . 



Digitized by Google 




355 

no, e fu risposto ch’erasi ritirato nella sua Ca- 
bina ; laonde attesero alquanto ; rinnovarono 
il segno della mensa; ma noi veggendo appa- 
rire, il primo ufficiale disse all’ ordinanza che 
picchiasse — Ho laconsegna, rispose, di non 
chiamarlo, avvenga che si vuole — Allora l’uf- 
ficiale disse — io non ho consegna ; e se non 
posso picchiare, posso chiamar colla voce , e 
gridò — Capitano? Capitano? — Niuno rispon- 
de. Intanto era sceso il Nostromo , e parve al- 
l’ufficiale origliando di udire come un gemito, 
e il Nostromo esclamò — ma qui dalle fessure 
esce come un odore- d ; arsiccio — Allora tutti 
due rotta la consegna e dato un urtone all’or- 
dinànza, picchiaron forte aU’nsciò; nè udendo 
rispondere, forzarono il paletto espalancaron 
la porta; ma l’aprire e lo sfiatare un buffo di 
fumo e un’afa mortale fu tutt’Uno , e diedero 
indietro per riavere il respiro. 

Allora videro Lionello giacere sul Ietto col 
viso affilato e smorto e senza vita: il Nostromo, 
vecchio marino e di somma sperienza, senz’al- 
tro badare , abbranca su a traverso Lionello e 
lo porta sopra il ponte all’aria aperta e lo 
sfibbia e gli apre lo sparato della camicia. Indi 
corso, pel mantachetto degli, affogati , strinse 
le narici e gli cominciò a mantacare in bocca, 
facendolo intanto strofinare al petto e alle gam- 
be con panni lani per riaverlo dall’asfissia in 
ch’era caduto. In quello sopravvenne il chirur- 
go, e si die’ a schizzettargli nell’intestino retto 
fumo di tabacco, e gli fece aspirare una fialet- 
ta d’ ammoniaca. A quell’ etere che gli salì a 1 
celabro Lionello si scosse, c il fumo del tabac- 
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co c 1’ aria para ventatagli nelle canne il le 
riavere jgli spiriti, e aperse gli occhi e si guar- 
dò attorno tutto stordito. 

— Bella cosai interruppe l’Alisa. Questo fe- 
roce corsaro è sempre ostinato nel male, sem- 
pre rimorso nella coscienza e disperato di sè 
medesimo. A me mi pare un vile che non. sa 
vincere il cuore suo, e per la più facile, in luo- 
go di lottare, s’uccide. 

— Verissimo, disse don Baipassare. Non vi 
ha che la verace conversione a Dio che affran- 
chi l’uomo dai mali abiti, e lo ravvalori a spe- 
rare nelle sue misericordie e a lottare con sè 
stesso. L’uomo buono sostiene povertà , tra- 
vagli, oppressioni smisurate e tien l’animo fer- 
mo e giunge persino a goder nelle angosce 
più crude: ma l’empio ovvero indura nei de- 
litto, ovvero dispera ; ed è oggimai fatto così 
universale il vezzo di sottrarsi ai rimordimen- 
ti, alle sventure e alle giustizie della legge co! 
togliersi la vita, che la cosa si è ridotta ad ar- 
te, come presso i Giapponési. V’ebbe chi notò 
freddamente tutti i sintomi dell’ asfissia , e a 
quanti gradi de’giugnere l’ azoto e il carbonio 
nell’ambiente aere, e come operi l’imbriglia- 
mento del sangue, e pome a poco a poco rin- 
gorghi al cuore e tanto ristagni che non abbia 
più vigore d’aprire le valvolette delle vene, e 
smarriscano i polsi. Chi- vuol ispicciarla im- 
mantenente, ingolla un bocconcello di zucche- 
ro intinto nell’acido prussico, ed è in un atti- 
mo all’altro mondo. Altri ispira una fialetta di 
cloroformo, e va in estasi e Balza estaticamen- 
te in inferno. I più si sparano una terzetta 
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in bocca, e mandano ri cervello in visibi- 
glio.... 

— E questo Lionello, ripigliò .1- Aliga, ce ne 
diede P ultima prova a Ginevra collo sfracel- 
larsi la testa. Infelice! Ma come campò egli do- 
po la presura del suo legno e la fuga nell’isole 
di Sandwich? 



' GIUSEPPE GARIBALDI 

— Ecgo , rispose Mimo. Fattosi riputare un 

f rovero naufrago, e ravvolto il suo caso in mil- 
e menzogne per destare la compassione , fu 
accolto -benignamente dal Governatore ingle- 
se; e avuti passaporti co’suqì compagni, al pri- 
mo legno che fece vela per l’Atlantico, imbar- 
cossì evenne a. dar fondo nel porto di Bue- 
nos- Ayres. 

Questa bella e grande città capitale della re- 
pubblica Argentina , che fa porto nell’ ampia 
imboccatura del Rio della Piata*. ha le intere 
contrade , nelle quali fan capo i mercatanti 
italiani e si domandano il quartiere de’ Geno- 
vesi: imperocché ivi da Genova si trasferisco- 
no parecchie famigliò e ci vivono lunghi anni 
pei traffichi sull’ Uraguai , sul Paranà, sul Rio 
dolce, sul Rio colorato insino al Rio negro; e 
con questo vi fanno scala per le tratte delle 
paste e degli aranci che pel capo Horn tra«r 
gittano al Chili, al Perù, alla Bolivia e alla Co- 
lombia.' Allorché Lionello approdò a Buenos- 
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Ayres , il Presidente Rosas reggea la Repub- 
blica Argentina, e avea rotto guerra alla re- 
pubblica Orientale , che ha per mastra città 
Montevideo. Rosas predicava esser cagione di 
quellaguerra l’alterigia degli Orientali; i quali 
siccome confederati doveano insieme col Tu- 
cuman e coi Comuni dell’Uraguai e del Para- 
nà considerare per capo supremo il Presiden- 
te di Buenos-Ayres: perchè ài tempo de’Reali 
di Spagna tutta la contrada era sotto la dire»- 
zione del Viceré della Piata. Quelli di Montevi- 
deo rispondeàno — sè non essere mai stati 
Spagnuoli , ma un’ appendice del Brasile ; e 
appunto per avere propria balìa , essersi sot- 
tratti alla corona di Portogallo, nè if vicerea- 
me -aver nulla chetare con essi. II Rosas da 
Presidente della repubblica Argentina essersi 
levato in Re e tiranno della provrncie confe- 
derate da /os Corrientes i usino al porto di 
Sant’Antonio , cioè dal Paràguai sino alla Pa- 
tagonia. Se le altre terre confederate sì , ma 
-libere, volean tributargli omaggio, alla buo- 
n’óra; la repubblica Orientale non volea niuno 
a sopraccapo : essa manterrebbe la sua fran- 
chezza ad ogni costo. — 

Montevideo avea ragione in merito di causa; 
ma quelle risposte eran mosse in gran parte 
dai rifuggiti Italiani; i quali dopo aver per isti- 
gamento delle Società secrete sollevato a ri- 
bellione tante provincie d’Italia nel 1831, sban- 
deggiati jceme felloni dalla patria, si gitlarono 
a seminar la zizzania per tutte le terre ospitali 
.deh’ America meridionale che incautamente 
gli ebbero accolti : essendo proprio de’cospi- 
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latori far come la serpe , la qual morde e av- 
velena il petto del benefattore che de’ suoi 
panni la copre e la riscalda. In Montevideo 
erano allora attizzatori di guerra GiuseppeGa- 
ribaldi, Giuseppe Borzone da Chiavari, il Va^ 
lerga* l'Ànzani : e prima di cotestoro altri Li- 
guri , Livornesi e Romagnuoli della Giovine 
Italia, i quali sconfitti in Brasile ricoverarono 
nel paese orientale , e tanto agitaron la face 
della discordia , che inzolfati i più furiosi di 
Montevideo contra Oribe Presidente della re- 
pubblica, sotto pretesto ch’ei parteggiasse per 
Rosas di cui era amicissimo , come traditore 
fu spodestato e cacciato in bando. ! 

Mentre bollia quella accanitissima guerra , 
e il Generale Orine pieno di mal talento colla 
flotta stringeva d’assedio Montevideo, Lionello 
co’ suoi pirati giungeva a Buenos-Ayres ; ove 
a’ segni di setta conobbe alcuni emissari del 
Garibaldi ohe spiavano secretaruente gli avvisi 
e le risoluzioni di Rosas. 

— Bene! sciamò l’Àlisa. Oh care gioie, che 
felice incontro] Ma proprio costoro. si cono- 
scono al fiuto t .. tU - ■ 

— ^JBellà mia, rispose Bartolo, io son di cre- 
dere che se un carbonaro alloggia una notte 
in un albergo e vi sopravviene due giorni do- 

E o un altro, e 1 s’accorge all’odore aver ivi al- 
ergato un fratello. Hanno un sito volpigno 
addosso che ne imprègnan l’aria, e han naso 
di bracchetto a sentirne l’alito infernale. Che 
se poi s’incontrano anco fra mille, si conosco-, 
no di presente, e pare che abbiano il magnete^ 
negli occhi, e lo sprizzino dai capegli e Io tra- 
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spirino dai pori della pelle. Hanno gorghi , 
segni, indizi, cadenze di voci , gorge di pro- 
nunzia, cenni di sopracciglio, mover di passo, 
soffiar di naso, incrociar di mani , abbottonar 
di vesti, girar di capo, fogge di sedere, di te- 
nere il zigaro in bocca e fra le dita, di mondar 
le frutte, di bere , di trinciare, di maneggiar 
la forchetta, ch’è un vocabolario in foglio rea- 
le e una lingua ricchissima per cenni. 

— Io mi ci presi più volte di bei gusti, disse 
don Baldassare, à vederli sotto a’ portici delle 
strade ferrate, sul ponte delle navi a vapore, 
nelle diligenze, alltftavole comuni degli alber- 
ghi, giocar d’occhi così maestrevolmente, che 
senza punto conoscersi dialogizzavano a lun- 
go. Còtesta è un’arte sì fina, che l'abate l’Epè, 
inventore del linguaggio de’ sordo-muti , non . 
vi giunse alle mille miglia. 

— Or, soggiunge Minio all’Alisa, Udito Lio- 
nello che Caribaldi con tutti gli avventurieri 
e banditi d’Italia e di Francia soffiava gagliar- 
damente nella fiamma di quella guèrra, mori- 
va di segnalarsi anch’egli in qualche bella fa- 
zione; e fatti suoi avvisi con quei secreti sa- 
telliti deH’Eroe di Mont&ùideo (com’egli cel 
noma sempre ), vehdette alcune gioie ch’egli 
avea rapite corseggiando, come dicemmo , e 
mercò uno sciabecco da porvisi egli co’ suoi 
filibustieri. E poiché Montevideo è sito quasi 
di rincontro a Buenos-Ayres dalla sponda bo- 
reale del Hio della Piata, accontatosi con un 
pilota genovese , uscì dal porto sotto colore 
d’ire- a comperar pelli fra i Pampas ; ma come 
fu giunto a Sorion, tanto volteggiò rimbucan- 
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dosi di seno in séno e di ridotto in' ridotto , 
ch’entrò * n un porticello della repubblica 0- 
rientale; e messo in terra, pervenne a salva- 
mento entro le munizioni di Montevideo e si 
diè tutto anima e corpo al Garibaldi. 

Ecco Enea col fido Acate , disse con un 
po’ di ghigno maliziosetto I’Alisa : finalmente 
son fatta accorta , come avvenne l’unione di 
Lionello col Garibaldi, e come ci capitaron di 
conserva a sostenere i gloriosi destini di Ro- 
ma : Mercurio si congiunse con Marte nell’a- 
scendente del Capricorno, e ci piovvero le dol- 
ci influenze della Repubblica Rossa. Beato chi 
nasce sotto sì nobile costellazione! 

— Eh tu se’ malignuzza, cugina mia, disse 
Landò : ma tu rivocherai le tue celie , quando 
Mimo ti narrerà, gli stupori che ci scrive Lio- 
nello di codesto dio Marte. . 

— Davvero! Deh sì. Mimo , recitami queste 
maraviglie; poiché sin ora voi altri mi parla- 
ste del Garibaldi, come d’un ladrone di terra- 
e d’un corsaro di mare; chè gramo il paese 
ov’egli approda, scaturendogli sotto i passi 
fuoco e fiamma, e sgorgando sangue da tutto 
ciò ch’ei tocca colla man micidiale , e dissec- 
cando e struggendo e consumando quanto egli 
mira cogli ocelli biechi , o sente il mortifero 
fiato che spira dal suo petto pregno del tossi- 
co e del zolfo delle cospirazioni , delle sedi — 
zioni, degli ammutinamenti e delle stragi. • 

— Io credo , disse Bartolo , che le lodi , i 
plausi, e le magnitudini che ci scrive Lionello . 
del suo Eroe, forse non ti faranno dilungare 
dalla opinione in che ti fecer venire i tuoi cu- 
li 
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gini ; con questo però che fra tanti malefizi 
vedrai alcuna volta rifulgere certi lampi di 
magnanimità, i quali per esser vólti a inique 
e maligne imprese, sono affoscati da molto 
fumo. '■ - - - 

— Intanto, riprese Mimo, il nostro Lionello 
ci dipinge Giuseppe Garibaldi con un pennel- 
lo vivacissimo, dicendo-: ch’egli è di mezzana 
statura, e di persona compressa e atticciata , 
ma in un muscolosa e svelta come il leone, il 
quale accoppia la forza alla destrezza , il mas- 
siccio allo snello, l’occhio ardente e il guardar 
posato, Tanimo fiero e clemente: per assomi- 
gliarlo vìe meglio al leone, ce lo rappresenta 
con gran chioma bionda che*gli scende per gli 
omeri e fulva barba e fronte lata e il sem- 
biante grave e severo al qirimo aspetto , ma a 
chi ben l’affissa, generoso , aperto e sereno , 
che t’impone riverenza, fiducia e simpatia. 

— La simpatia, soggiunse l’Alisa, che puossi 
•aver pel lione, quando , appresso lo scempio 
fatto neirovile, pasciuto si posa nella foresta: 
saranno le simpatie della Giovine Italia ,. che 
ni è innamorata pazza ; io invece n’ avrei or- 
rore. . ' - 

— Non ti smarrire al volto e aHo sguardo 
acuto e pungente ; ma attendi all'animo del 
Garibaldi, che Lionello te lo commenda assai 
di nobile, franco, sentito, eccelso e pieno d’ar- 
monia; su cui la musica ha un dolce impero , 
e la poesia lo rapisce a voli sublimi e gagliar- 
di tanto, ch’erpindarizza nelle sue ode all’Ita- 
lia ore pr o f undo. In somma te lo dice un Alci- 
biade, che còlla spada domava il barbaro, col- 
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la penna cantava i trionfi e il valor della Gre- 
cia, colla mente filosofava, e col suo cuore ar- 
dea per amore di libertà. Se non che d ; Alci- 
biade il Garibaldi non emulava forse altra cosa, 
che l'animo intemperato , bollente , risoluto , 
caparbio e ostinatissimo. 

— Qualità, disse don Baldassare, che posso- 
no fare un fiero soldato, o un assassino; ma il 
Garibaldi, come Alcibiade, era tenace in quel- 
la massima iniqua e proprio da corsaro e la- 
drone — che purché si conseguisca il suo fine, 
ogni mezzo è buono e santo. 

— E per vero , ripigliò Mimo da quanto ci 
conta Lionello , appare che il Garibaldi dopo 
la puerizia e l’adolescenza si gittasse ad ogni 
reo intendimento per favoreggiare le parti del- 
le Società secrete* nelle quali s’ impaniò assai 
per tempo. Imperocché terminati i primi studi 
in Nizza sua patria, essendo di spiriti ardenti 
e di forte ingegno, si commise al mare ancor 
giovinetto sui legni mercanteschi , e divenne 
valente e audace marino; com' ò proprio dei 
Liguri, che sono i più destri e arrischiati na- 
vigatori del mondo. L’autore dice — navigò 
pel Levante e nel Mar nero ; toccò vari porti 
d'Italia , e da uno di questi incossi in quei suoi 
primi anni a veder Roma , di cui gli rimase 
poi sempre impressione profonda. 

— Credo , soggiunse Bartolo , che rimarrà 
impressione più profonda a'Roma della secon- 
da visita del Garibaldi. Egli quando fuvvi gio- 
vinetto , ammirò le sue ville che sono delle 
belle del mondo , e tanto magnifiche e rag- 
guardevolmente condotte, e di sontuosi pala- 
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gì ornate, e di statue, vasi e dipinture egregie 
fornite, ch’emulano in tutto, e tal fiata Vinco- 
no le ville regie e imperiali. Nella villa Panfili, 

* ch’è fuor del Gianicolo a porta san Pancrazio, 
Garibaldi .facea gli stupori a veder que’ viali 
degli allori, que’ ninfei, quelle fontane , quei 
giardini, que’ boschetti, quelle cerchiate, quel- 
le stufe piene di piante pellegrine e rare,quel- 
le casine di ricreamento , .quei terrazzetti di 
belle viste, quelle grotticelle , , quelle statue 
antiche attorno le peschiere, lungo i verzieri, 
dentro il palazzo ; e il. palazzo guernito mara-~* 
vigliosamente di marmi, di tappezzerie, di fre- 
schi, di stucchi, di dorature e d’intagli ; onde 
il giovane Garibaldi sciamava attonito ad ogni 
istante — oh in vero ben ti appellasti Villa del 
JBelrespiro ! — Ebbene in questa seconda vi- 
sita ilGaribaldi vi si pose a campo , -e i suoi 
masnadieri la disertarono sQhiantando^alberi, 

- scalpicciando fiori, stritolando i vaselli e i ve- 
tri delje serrate e delle stufe, dirocGaudo fon- 
tane, slabbrando peschiere, troncando statue, 
scapezzando busti; e nel palazzo stracciando 
dalle pareti gli arazzi, i damaschi. e i broccati, 
strappando cortinaggi di seta e di velluto dai 
letti, le tende dalle finestre, le guarniture dei 
bronzi dorati dagli usci , dalle bussole , -dagli 
armadi ; graffiando e insudiciando le dipintu- 
re, scalcinando gli stucchi dorati, sgangheran- 
do. sedia, tavolieri e divani ; -bruciando fine- 
stre, palchetti di portiere a cassettoni di no- 
bilissime intarsiature.. . .’ . • * 

La villa Pinciana dei principe Borghese ac- 
colse il Garibaldi , quando l’anima sua piena 
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di poesia e delle gioconde immagini di giovi- 
nezza trovò in quelle delizie il più vario e su- 
blime poema , nel quale vedea congiunte le 
scene pastorali colle georgiche, e la gentilezza 
e la cortesia delle grazie cittadine colla gran- 
dezza e sontuosità delle reggie. Ivi prati e ea- 
panne, campi ubertosi e cascine , forèste an- 
nose e sei vette di ricreamento, Rumiceli!, ca- 
scatene, pelaghetti , parchi di caccia T vallon- 
celli ridenti , piagge apriche, ombrose spelon- 
che, uccelliere ovemille ragioni d’uccellischer- 
zavàno, nidificavano, cantavano il sorger del- 
l’alba e il rutilante calar del sole. Ivi teatri , 
anfiteatri, sbarre da torneamenti e da giostre, 
piazze d’armi, ippodromi da correr bighe e 
cavalli ; e appresso vastissimi prati da pasco- 
lo, rimesse di vacche , latterie da burro e da 
formaggi ; canalterie da bracchi , da veltri , 
da molossi per le cacce delle starne , delle le- 
pri e de’ tori. Mettivi a nobilitare e magnificar 
tanta dovizia di natura e d’arte i mirabili edi-- 
fizi di archi, di guglie, di ponti, di colonne, e 
soprattutto di palagi risplendenti d’ogni più 
ricco tesoro, di gallerie ai statue antiche , di 
bassirilievi, d’iscrizioni, di medaglie, di bron- 
zi, di pietre incise; e pinacoteche delle più e- 
lette scuole della pittura italiana e forastiera. 
E quasi questi non fossero che muti- monu- 
menti della munificenza de’ Principi romani , . 
quella villaPineianaapriano i Borghesi al pub- 
blico passeggio, ove cittadini e stranieri mat- 
tina e sera venivano a sollazzo., ad esercizio e 
conforto. 

— E voi, caro zio , soggiunse Landò piace- 
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volmenfce, quand’eravate giovinotto vi faceva- 
te di belle colise a cavallo, e mi dicono che voi 
eravate avuto per uno de’ più leggiadri cava- 
lieri, dell’età vostra. \ 

— E che comparse, e che diletti vi si avea- 
no 1 II principe Marcantonio nelle ferie d’otto- 
bre intr atteneva il Popolo romano con giochi 
e feste nel teatro, nell’ippodromo, nelle stec- 
cate con ispettacoli sfarzosi e dilettevoli so- 
prammodo. • ' . in .V 1 

Ma in questa sua seconda venuta il Garibal- 
di, unitosi co’ pessimi de’ Romani , volle mi- 
nate, diroccate, distrutte tante bellezze , tanti 
piaceri, tante cortesie, tante gioie ed or mi 
si scrive da Roma, chela villa Borghese è una 
macerie di sassi, qna desolazione d’incendia, 
un devastamento di ruberie. Il Garibaldi pri- 
gioniero a Gualaguay nell’ Entrerios cantava 
sopra l’Italia - . ' . - 

Io la vorrei deserta 
E i suoi palagi infranti , 

Pria di vederla trepida 
Sotto il baston del Vandalo. 

Davvero davvero che Vandali peggiori dei 
Garibaldiani e de’ Mazziniani non sursero so-r 
pra la misera Rdma da Genserico in qua ; e se 
costoro tenesser fra l’ugne l’Italia per qualche 
anno, certo la vedremmo deserta e i suoi pa - 
v lagi infranti , e i suoi templi e i suoi altari 
rovesciati, e i suoi sacerdoti scannati , e i suoi 
buoni e onesti cittadini spogliati, sbandeggiati 
e morti. ‘E costoro gridan contro il Croato o 
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lo chiamano il Vandalo ! Il Croato abbellì Ve- 
nezia, Brescia, Milano con tutte le città dejla 
Venezia e di Lombardia; e cotesti Scipioni ne 
fecero il bel governo che tutti sappiamo. 

— Oh peccato 1 gridò P Alisa; oh la mia cara 
villa Borghese , ove le mattine di primavera 
andavami colla Polisseria a còr le violette 
mammole, le tazzette cilestrine e il mughetto, 
or t’han diserta e disfatta 1 Babbo, s’io fossi il 
Principe, oh che sì eli’ io vorrei castigare gli 
ingrati jRomani privandoli de’ bei diporti , nei 
quali ei spendeva tante migliaia senza ritrarne 
altro frutto che di gradire ai cittadini. Ah bar- 
bari, ah sozzi e spietati 1 Principe, mettetela a 
fieno, a grano , a cavoli cappucci alla barba 
de’ maligni ; chè da sì gran possessione' ne 
trarrete almeno un tesoro. 

— Ah vendicatoraceia, strillò Landò : così 
eh? bravai io t’accuserò a suor Clara. Credi 
tu, che quel rpagnanimo, datogli giù la giusta 
indignazione, non anteporrà la sua grandezza 
alla viltà di quei luridi vermi? Ei sa ben egli 
che quei ladroni non eran cittadini romani da 
ir diportandosi nella sua villa , nè v’entravan 
per altro che per tagliar borse, involar orinoli 
e spogliar delle dorerie i bambini de 5 signori, 
e le popolane affollate agli spettacoli dell’ ot- 
tobre. ... r. • . 

— Ma, continuò Bartolo,, per tornare alla 
prima visita del Garibaldi giovinetto a Bontà, 
che tanto si dilettò eziandio della villa Albani, 
c della villa Patrizi; in questa seconda visita nc 
fece sì mal governo, che essendo egli fatto gran 
Maestro generale dell’assedio , sotto pretesto 
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d’impedire gli approcci o gli agguatidegli as- 
sediane, acconsentì e forse impose ai più em- 
pi e feroci ladroni di Roma, che nella villa Al- 
bani ( ove quel grande cardinale Alessandro 
aveva accolto con infinito tesoro quanto di più 
bello ed illustre ci rimase dell’arti' greche e ro- 
mane ) fosse abbattuto il palazzo della galleria 
de' quadri e guasto tutto intorno. Ma l’ira mag- 
giore fu contra la maestosa villa Patrizi , ove 
tu,'AHsa, andavi così sovente a ricrearti fuori di 

{ >orta Pia. Ti ricordi quant’era bello quel pa- 
azzo, quanto ben edificalo, quanto ricco di 
fregi e ai pitture? Che bei marmi, che fughe di 
camere, che nobili ed eleganti guarnizioni, che 
scelto mobile, che agiatezza v’era là dentro? 
Che pratelli,chè boschetti, ehe fiorite, che fon- 
tane? Mi scrive Aldobrando, che quei cani vi 
sparàron dentro tre interi.giorni lé più grosse 
artiglierie d’assedio; vi mandarono una legione 
di spianatori, che diroccati già i muri principa- 
li, essi poi a colpi d'ascia e di picconi lo spai- 
cassero, lo distravassero, lo scàssinàsser tutto; 
ed ove non poteàn giungere colle manovelle e 
cogli argomenti, scagliàròn le fiaccole, incese- 
ro e ne fecero un gran monte di calcinacci e 
di ruine. Vedi per conseguente, Alisa, se t’ho 
dimostrato ad evidenza che Roma serberà im- 
pressione più profonda della visita presente d^l 
Garibaldi , cn’ei non ebbe di Roma la prima 
volta che la scorse. Ma Sentirai da Mimo, che 
il Garibaldi lasciò impressioni profonde per 
tutto ove pose il piede. . M* 

— Ell’è proprio così, disse Mimo. E primie- 
ramente lasciolle in Nizza, ove tornato da suoi 
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viaggi di Levante ripeteva ai giovani sozi le lo- 
zioni che aveva apprese a Costantinopoli dal 
piemontese Caluso e. da altri forusciti .italiani, 
che stavano a provisione in corte del Gran Si- 
gnore , e i più erano carbonari del 1821. Al- 
tresì ebbe grande scuola di cospirazioni in Gre- 
cia, nelle cui città s’avvolse lungamente, e vi 
conobbe i più facinorosi nomarchi ed eparchi 
di Nauplia, d’idra, di Patras, di Mistra, di Tri- 
polizza e d’ Atene. Non era mai ch’ei calasse 
nel porto .di Villafranca, d’Oneglia, d’Alassio 
o di Monaco} ove caricava e scaricava merca- 
tanzia,. ch’ei non ispargesse fra la gioventù le 
più ree suggestioni di congiure e di solleva- 
menti contro il tiranno Savoino, come egli 
chiamava il Re di Sardegna; sicché surto il 
1831, si gettò fellone a tentar la riscossa. Ma re 
Carlo Alberto avendo nel 32 messo le mani ad- 
dosso a parecchi, il Garibaldi non riputandosi 
senza sospetto in patria, navigò in Levante, e 
fu allora che s’avvenne iuTaganrok pel Cre- 
dente che lo strinse nella .Giovine Italia; nè mai, 
dice il nostro autóre, uomo s’adoperò con mag- 
gior RELIGIONE per compiere il fatto giura- 
mento. . ‘ ' 

— Giuramento fatto col santo timor di Dio, 
ripigliò Bartolo , in virtù del quale non si pe- 
ritano di spergiurare ai Re, alla giustizia,' al- 
l’amicizia e a quanto v’ha di più sacro nel cie- 
lo e sulla terra. • . ' • 

— E in effetto lo ci mostra il Garibaldi , il 

a uale assicurato dai fratelli che il Governo sar- 
o non avea preso alcun’ombra del fatto suo, 
ci venne a Genova, e per meglio tradire il Re, 



Digìtized by Google 




arrolossi volontario nella marina reale, ed ivi 
di soppiatto diessi a pervertire i bassi ufficiali, 
gli aspiranti e gli stessi marinari. 

-r- Io vorrei sapere, disse l’Alisa, di qual no- 
me battezzano queste perfidie i Carbonari? Ap- 
po loro i buoni cristiani son vili, poltroni, spie, 
traditori; essi soli generosi, nobili, franchi, lea- 
li. Di che sorta lealtà sarebb’ella cotesta di por- 
si ai servigi d’un padrone per corrompergli la 
famiglia, e stimolarla ad ammutinarglisi, a ru- 
barlo , disertarlo e cacciarlo via di casa sua? 
Lionello stesso ci manifesta, che più di un set- 
tario s’era aofficcato in palazzo del Duca di Mo- 
dena, della Duchessa di Parma, del Re di Na- 
poli, del Re di Sardegna; cheoccupavan cari- 
chi gelosi di ministri , di giudici, d’ammini^ 
stratori, di secretari , di commessari di poli- 
zia, permozzare le fila in mano ai Principi e 
ai Governi da fare i lor fatti a prò de’ popoli, 
e sano in continua spia alle sette di quanto 
veggono e. odono. Questo spiare è sacro pfer 
essi; ma se ùn valentuomo, avvedutosi de’ lòr 
tradimenti li denunziasse all' autorità costui è 
Un birbone, e lo fanno ire in voce, e gli gitta- 
no tanto disonore addosso, che il meschino n’è 
oppresso e disfatto, e se Dio noi campa, ezian- 
dio morto di veleno o di coltello. 

— La tua indignazione , soggiunse Mimo, è 
santa, ma che ci vorrestù opporre? Il Garibal- 
di si vantava d’aver fatto sì bella giarda all’am- 
miraglio^ e l’ebbe per una valentia da mercar- 
si le più alte lodi dalla Giovine Italia. Ma che? 
egli è proprio de’ nostri eroi cacciarsi i giova- 
ni innanzi a dar di capo nelle congiure, e co- 
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me veggon le brutte, li piantano in ballo., ed 
essi scompaiono. 

— Questa è doppia perfidia , disse don Bal- 
dassare: e per la prima impresa il Garibaldi ci 
diede la più bell’arra delle future prodezzeive- 
drete, damigella, ch’egli fu sempre così destro 
da trovare il buco della gattaiola per ismucciar 
dalle mani della giustizia; non così sempre pe- 
rò que’ cuccioloni, che lasciaronsi da lui tra- 
scinare nelle cospirazioni. 

— Or qui disse Mimo, schizzò proprio fra le 
gambe de’ carabinieri come un ramarro : im- 
perocché scoperto dal governatore Paolucci, 
che la notte fra il tre e il quattro gennaio del 
1834 dovea scoppiare in Genova la rivolta per 
secondare i moti di Mazzini nell’invasione fatta 
da Ramorino in Savoia, fe’ metter le mani ad- 
dosso a parecchi de’ congiurati. 11 Garibaldi 
non disse — aspetta —, ma datala di notte pei 
tragetti e pe’ chiassolini andò rintanarsi pres- 
so una femminetta, mediante la quale ebbe un 
povero vestimento da villano, e in quello fug- 
gì su pe’ monti della riviera di ponente, dor- 
mendo la notte mezzo sepolto nella neve, e non 
picchiando a qualche capanna che per refiziar- 
si d’un po’ di pane, o assiderato riaversi a un 
po’ di foco. Così con infiniti disagi e paure per- 
venne colatamente in Nizza alla casa paterna, 
ove fornitosi di panni,- e d’alquanto di moneta 
avuta dagli smarriti e dolenti genitori, passò 
di furto la riviera del Varo e rifuggì in Francia 
a salvamento. E qui il nostro scrittore dice così 
— Vide finalmente dietro di sè le acque del Fu- 
ro/ e commosso , dalla sponda straniera guardò 
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la terra nativa, per cui sentì- sorgersi in petto 
più vivo e più intenso quell'amore, che in lui 
cesserà colla vita. ' ‘ 

— E che amore! gridò Bartolo starnutando. 
Sanselo, a ciò che mi si scrive, Albano, Velie- 
tri, Terracina, Ceccano, Ferentino; Anagni, A- 
latri e le altre terre di Marittima .e Campagna, 
ove nel maggio passato mise tanto spavento, 
pose tante taglie , spogliò tante chiese , rubò 
tante case, arse tante cascine, iece fuggir 'Ve- 
scovi, Sacerdoti, monisteri di Vergini, incate- 
nò tanti probi cittadini , gittogli in carcere e 
alcuni uccise; ma sovrattutfco di questo suo a- 
more gode Roma, ed or che i Francesi han.già 
fatta la breccia e stan per entrare, Roma sta 
palpitando ansiosa temendo gli ultimi amples*- 
si e gli ultimi baci dell’innamorato suo Gari- 
baldi. Saran baci così saporiti e sonanti , che 
noi li sentiremo scoppiare sin di qua su. . 

— Fuggito il Garibaldi in Francia, riprese 
Mimo, l’astuto Luigi Filippo, che co noscea ber- 
ne il vezzo di cotesti eroi, tagli sparpagliò per 
tutto ilreame,e il Garibaldi fu confinato aDra- 
ghignano: ma siccome costui non potea cheta- 
re, ch’avea il diavol rieli’ossa , uria bella notte 
scomparve e venne di celato a. Marsiglia, ove 
tanto brigò co’ fratelli, che fu ammesso per uf- 
fipiale a bordo d’un legno ch’avea compero in 
quel punto il Bey di Tunisi. Fu appunto a Mar- 
siglia, che il Garibaldi fece un atto nobile e ge- 
neroso: imperocché egli era di sì grande ani- 
mo e forte, che se non l’avesse corrotto nelle 
perfidie di setta , potea operarlo in bellissime 
«riprese. Mentre adunque egli era a bordo del- 




373 

la nave, udì un gran rumore e "vide una gran 
pressa di gente in sul molo tendere le mani e 
il viso, e gridare verso un lato; ove il Garibal- 
di spinto gli occhi, scorse un giovinetto cadu- 
to fra le navi essere in sull' affogare e niuno 
gittarsi a salvarlo. Detto, fatto: il Garibaldi spic- 
ca un salto, voga di piè e di mani , giugne al 
garzanetto, l’afferra, lo tien sollevato^ e nuota 
a riva fra il plauso de’ circostanti. Intanto che 
s'affollano intorno al fanciullo , il Garibaldi 
sparisce: i parenti ch’erano delle prime fami- 
glie della città, cercano il salvatore deiramato 
figliuolo, e trovatolo dopo lunghe ricerche, gli 
si offerirono in mille modi ; ma egli dato loro 
una stretta di mano, scomparve da capo. Ezian- 
dio da garzone trovandosi sulla spiaggia tra 
Nizza e Villafranca, e scorgendo un navicello 
di giovinetti ch’ivan diportandosi in mare, es- 
ser da una raffica di vento investito , e i fan- 
ciulli sbigottiti non sapere allentar la scotta 
della vela,. e il legnetto esser quasi capovolto 
per abboccare, gittossi a nuoto, e li trasse da 
quel frangente. Similmente un dì nel porto di 
Rio Janeiro essendo il mare furioso tanto, che 
facea cozzare legnavi insieme ed era per istrap- 
parie dall’àncore, un povero negro cadde alla 
sprovveduta fra quelle. I popoli gridavano, bat- 
tean palma a palma, vedeano quell’infelice tra- 
balzato dai flutti spumosi, ma niuno osava por- 
si al rischio d'essere schiacciato fra l’urto im- 
petuoso dei legni. Il Garibaldi non isgomenta, 
si scaglia in mare, e col petto gagliardo rotto 
i marosi, pervenne ad afferrarlo e addurlo a 
salvamento sulla riva. 
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— Oh bravo I Oh generoso! sciamò l’elisa. 
Qual gioia sente l’animo all’udire sì bei tratti: 
felice il Garibaldi, se avesse ognora secondati 
i nobili impulsi del suo cuorè ! 

— Credete voi , damigella , disse dòn Bal- 
dassare , che parecchi giovani travolti fra i 
malefizi e le crudeltà delle cospirazioni , non 
sortissero ottimo naturale e sensi alti , gen- 
tili e pietosi ? Alcuni dovettero lottar fiera- 
mente con sè medesimi per farsi crudeli, e ne 
vedeste mille esempi nelle Memorie di Lio- 
nello. Il credereste ? Lionello si confessa che 
avendo per impeto d’amor bestiale sfracella- 
to il bambino d’isabella , ei non può più mi- 
rare bambini senza piangere , e quando vede 

3 uelle innocenti creaturelle vezzeggiar le ma- 
ri, ei fugge e si sente straziar l’anima den- 
tro. Vedete, Alisa, com’è fatto l’uomo 1 11 Ga- 
ribaldi mette a repentaglio tante volte la vita 
per salvar un poveretto pericolato in mare, e 
poi per ispirilo di parte macella iniquamente 
tanti prodi che combattono pel buon diritto 
de’loro legittimi signori, solleva rsudditi con- 
tro l’auJtorità loro, mette aruba, a ferrosa fuo- 
co le città fedeli, incrudelisce contro i pacifici 
e onesti cittadini, si rende il terrore e Tabbo-* 
ininazione dei buoni. 

— Vedilo, soggiunse Mipo ad Alisa, in Rio 
Janeirostesso. Il Garibaldi profugo dall’Ita- 
lia, scappato di Francia , cerco in Africa , fi- 
nalmente l’anno 1836 rifugge in Brasile ov’ è 
accolto ospitalmentq. Ivi congiuntosi col ge- 
novese Luigi Rossetti e aiutato da anime ge- 
nerose, mette su un legnetto da trasporto , e 
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va recando Iito lite le mercatanzie da Rio Ja- 
neiro a capo Frio, facendovi , come ora s’ap-r 
pella, il cabotaggio , eh’ è un vettureggiar per 
mare le balle e i carichi che affidano i merca- 
tanti agli sperti e leali Cabotlieri Ma il Ga- 
ribaldi nato, alla vita tempestosa delle insur- 
rezioni, non poteva acconciarsi a quel mode- 
sto e onorato mestieri , e da Capo Frio scri- 
veva al consettario Giambattista Cuneo.il 27 
decembre del 36 — sono stanco , per Dio !. di 
strascinare un’esistenza tanto inutile per la 
nostra terra, e dì dover fare questo mestiere; 
sta certo, noi siamo destinati a cose maggiori ; 
siamo fuori del nostro elemento. ~ 

-- L’elemento dei membri delia Giovine I- 
talia, ruppe sdegnosamente il buon Bartolo , 
si è di nuotare nel mar sanguinoso delle co- 
spirazioni, dei tradimenti, delle ribellioni, de- 
gli ammutinamenti, delle stragi de’popob; la 
religione, la pace, la felicità dei quali è invi- 
d lata dai congiuratori delle Società secrete. In 
quel terribile elemento diguazzano e s’abbe- 
veran costoro, e han vita inlame e maladetta 
da Dio e dagli nomini. 

— È per vero.il Garibaldi non poteasi ripu- 
tar degno della Giovine Italia , se non pagava 

1 Gli Spagnuoli e i Portoghesi dicono Cobo invece di Ca- 
po. Indi Cabotaggio in luogo di Capotaggio , o Cabotiere por 
colui che fa il Cabotaggio , ch’è mestieri di navigar da un 
capo all'altro in accatto o trasporto di mercanzia. Questa è 
la voce moderna ; ma io credo che troverassi l’ antica no- 
stra italiana ; poiché quest’era mestiere usatissimo nelle .nò- 
stre marine. I navicellai pisani recavano dal porto di Pisa 
le derrate a Viaroggio e a Piombino; i Genovesi a porttf Ve- 
nere, al Capo di Lcrici e' al Capo di Noli, del Finale ecc. 
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di fellonia l’ospifale accoglienza del Governo 
Brasiliano; merceccliè essendosi ad istigamen- 
to speciale degli esuli italiani capitanati da 
Livio Zambeccari % ribellata all'Imperatore 
la provincia di Rio Grande ed erettasi in re- 
pubblica, il Garibaldi offerse al generale dei 
rivoltosi Bento Gonsalves da Silva i suoi ser- 
vigi. Laonde accontatosi col Zambeccari, egli 
col Rossetti e coi suoi marinaidella stessa ra- 
gia, armò secretamente il suò legno da pira- 
ta, e uscito di Rio Janeiro inalberò la bandie- 
ra della ribellata repubblica, e cominciò a dar 
la caccia ai legni brasiliani. Alle prime fazio- 
ni assalì un legnetto mercantesco e investito- 
lo furiosamente , il prese e annoilo in corso 
colla bandiera di Rio Grande; Coi legni disar- 

•1 11 nominatissimo Livio Zambeccari bolognese di nobil pro- 
sapia, come Lionello , è uno de’più ardenti carbonari d'Italia. 
Essendo involto nelle congiure e nelle ribellioni del 1831 , fu 
costretto a esulare, e dopo molto aggirarsijin isperanza di nuovi 
sollevamenti, si ridusse nel Brasile, ed ivi con altri Italiani aiz- 
zò quelli di Rio Grande ad ammutinarsi contro imperatore. 
Dopo tàntaguerra il Zambeccari tornò in Italia e commosse le 
Romagne infestando a lungo negli Appennini i pontifici'!. Del 48 
fu il primo che con una legione di masnadieri ruppe il confine 
per guerreggiare gli Austriaci ; nella Repubblica romana si se- 
gnalò fra i più facinorosi : ma alla presa di Roma pe’ Francesi, 
fuggi in Atene. Ivi trovossi cón -altri fuorusciti italiani; fra’quali 
sparlando di lui Giacomo Pianteli!, e accusandolo di ladronerie, 
lascivie e crudeltà smisurate , il Zambeccari lo fe’assassinare 
da alcuni sicarii, scappati alla giustizia di Roma. Antonio Za- 
nuccoli lo stese semivivo con diciassette stoccate.e poi aiutato 
dal Zambeccari, ricoverò incontanente in Turchia. I Greci però 
misero le mani addosso ai due altri complici Federico Ircassi 
e Tommaso Cimatti ambedue da Faenza ; e scrivesi d’ Atene 
sotto il dì 1 1 giugno di quest’anno 1 852 , che furono condannati 
a morie dal tribunale ateniese, come ha pubblicato il Giornale 
di Roma il 25 Giugno nel suo numero 1 43. 
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mali potea braveggiare da valente corsaro , 
ma visto dalla lunga i legni imperiali, la die’ 
a rotta per salvarsi nelle spiagge, della repub- 
blica Orientale e credendola amica, rifuggi nel 
pòrto di Maldonado, che non lo volle accoglier 
punto come ladrone. Allora filò verso Monte- 
video inviando colà un messo per annunziar- 
si, al quale fatta non fu altracortese risposta, 
che d’armare un lartanone per coglierli pri- 
gionieri. Allora l’audace cospiratore ingaggiò 
fiera zuffa cogli orientali , e ferito alje prime 
scariche da una palla di moschetta nel collo , 
cadde boccone sulla tolda. I ribelli visto il Ga- 
ribaldi allagato dal proprio sangue si dettero 
a una fuga precipitosa , ' ed avendo un vivace 
levante in poppa, dato tutte le vele, tanto cor- 
sero, che ficcate le prue nel Paranà, lo solca- 
rono velocissimi sino al porto di Gualeguay ; 
se non che i paesani non volendo riconoscere 
nè i passaporti, nè la bandiera di Rio Grande, 
siccome ribella dell’Imperatore, confiscarono 
i legni alla Camera, e quei forusciti catturaro- 
no e sostennero in prigione. 11 Garibaldi ferito 
a morte fù curato con ogni amore dal chirur- 
go Ràmor Delarea che gli trasse la palla , la 
quale entrata sotto la mascella sinistra , - avea 
girato il collo, e s’era fermata sotto gl 'integu- 
menti dell’orecchio diritto. Appresso la gua- 
rigione, fu sotto la sua fede, lasciato libero in 
Casa dello spagnuolo Andreus , ov’era più a 
maniera d’amico. che di prigione. Ma la fede 
dei settari è onesta, come i giuramenti delle 
Società seccete; onde che il Garibaldi essendo 
dal Governo di Entrerios chiamato a tìaiada 
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che n’èla città capitale , invece d’ obbedire, 
fuggì; ma raggiunto , ammanettato e gittato 
in carcere come infrattor della fede , vi stette 
da circa otto mesi. Finalmente , o lasciato lì- 
bero o fuggitosi di nuovo, tanto armeggiò che 
si ridusse ancora presso i ribelli di Rio Grande. 

Pensa come vi fu accolto con gioia un uo- 
mo <6Ì intrepido e ardito ! Fu festeggiato spe- 
cialmente dagli sbanditi italiani, dal Zambee- 
cari, dal Borzone, dall’Anzani, dal Rossetti e 
dal nizzardo Montru -, i quali due ultimi do- 
Vean fra poco in quelle mischie cadérgli morti . 
a’piedi. I sollevati di Rio Grande affidavano al 
Garibaldi quel po’ di flotta ch’avean sulla La- 
goa dos patos; o il Garibaldi l’accrebbedi qual- 
che gabarra e di qualche tartanella, addestran- 
do la ciurma a maneggiar vele e «arte e in un 
moschetti, falcioni e picche : ma soprattutto 
soffiando zolfo e fiamma in corpo aquel grup- 
po d’italiani, che s’era serrato intorno. Gosto- 
ro avean sì fiero petto e sì valido braccio, che 
sorpreso il Garibaldi a Camacùan da Morigue 
capitan brasiliano con centoventi uomini, egli 
con soli undici Italiani si scagliò fra loro con 
tanta violenza, che molti ne uccise., gli altri 
sbarattò e mise in fuga. Onde lodatone dai 
Riograndesi, disse orgogliosamente — un uo- 
mo libero vale per dieci schiari. — Un'altra 
volta pittatisi all’assalto della fortezza che imr 
bocca il Rio Grande, il Garibaldi coi Rossetti 
si ficcaron sotto le cannoniere e vi s’arrampi- 
cavano, e vi sarebbero entrati, se gli altri aves- 
sero avuto il coraggio di seguitarli. 

. Com’è proprio de’rivoltosi, volendo ribella- 
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re all’impero del Brasile la provincia di santa 
Calalina , il Garibaldi occupò il porticello di 
Laguna , v’allestì tre legnetti, e con questi ma* 
le arredati e male armati si mise a corseggiare 
la costa affrontando, inquietando e afferrando 
qualche legno da traffico che inviò in porto ; 
ma assalito da un brigantino imperiale, egli 
sopra uno sealmo potè fuggire in un seno , e 
nel più fitto della notte radendo il Kto scappò 
alla caccia con una incredibile temerità. Ri- 
dottisi a Laguna , ivi sposò VAnnita giovane 
Lagunese , che gli fu poi fedele e indivisibil 
compagna in tutti i rischi delle più disperate 
fortune, ed ora combatto in Roma al suo fian- 
co a porta san Pancrazio. Costei è br una come 
tutti i creoli dei tropici, di persona schietta , 
snella e vivace, di fattezze di bell’intaglio e di 
sembiante melanconico ma d’occhi ardenti e 
di maschio petto. I paraninfi delle sue nozze 
furono i legni imperiali, che calarono in porto 
alla riscossa di Laguna , e le melodie nuziali 
furono i bombi de’ cannoni. In quel fiero as- 
salto il Garibaldi colla sposa al fiancP fece 
sforzi smisurati ; e quando vide tutti i suoi a 
salvamento, pittatosi colla sua donna in un san- 
doletto, appiccò prima l’ esca alle polveri dei 
suoi legni, e appena giunto a riva, scoppiaro- 
no come un vulcano danneggiando somma- 
mente gl’imperiali. . . 

Tolti al Garibaldi i mezzi del mare , corso 
alla terra, e ordinato i sollevati in colonne , 
tenne a lungo la campagna , ingannando di 
continuo e tenendo solleciti i Brasiliani , coi 
quali ebbe un fiero cozzo a Lagesi ma in una 
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puntaglia sanguinosa volteggiando e fuggen- 
do, gli fu fatta prigioniera la sposa. Costei u- 
dito da altri prigionieri, che il marito scor- 
rendo come un leone per liberarla rimase. uc- 
ciso sul campo, non pianse, non ismaniò, ma 
cólto il destro , nel colmo della notte guizzò 
come una biscia di sotto agli occhi delle guar- 
die e delle scolte , e tanto s’avvolse per .quel 
tetro deserto, che giunse all’alba in sul cam- 
po della battaglia : cercò ansiosamente fra i 
morti del marito , li guardò tutti con fermo 
viso in faccia, noi trovò, levò le mani al cielo, 
ne ringraziò Dio, e dilungossi dai nemici er- 
rando due dì e due notti per quelle boscaglie 
e per quei luoghi ermi e'foresti , sinché visto 
la terza biotte i fochi del campo Riograndese, 
corse al collo del suo consorte che non ispe- 
rava di più* rivedere. In mezzo a tanto furor di 
guerra ebbero un figliuolo, cui (dice il nostro 
mazziniano) pel culla che il Garibaldi profes- 
sa agli uomini morti per V Italia , - impose il 
SACRO nome di Menotti. . ' J * 

-JSì, sciamò don Baipassare, sacro àlla 
francese, e sacro alla latina, come Tauri sacra 
fames ! Vedete, scegli è vero Ghe le sette con- 
traffanno la Chiesa, e come diceva ar sig. Bar- 
tolo il Cardinal Mezzofanti (secondochè mi nar- 
raste l'altro ieri), hanno i lor sacramenti, i 
riti, i sacrifizi, i santi o .martiri loro! Godi, Mo- 
dena illustre, di sì gran sànto; lascia gli altari 
del tuo Geminiano e ricorri indi innanzi al- 
l’intercessione di Menotti: sorga una contes- 
sa Matelda, e corno al tuo antico Patrono edi- 
ficò sì nobil tempio, rizzi una basilica al mar- 
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tire Menotti appunto ov’è;quelIa casa in cui 
tramò tante congiure, adunò tanti cospiratori^ 
fece echeggiar di tante bestemmie, furon com- 
messe tante lascivie ; dond’egli sparò fellone 
contra il petto paterno del suo Principe che 
P amava , lo proteggeva, gli dava generoso i 
capitali pel suo commercio, e ili quella notte 
del tradimento gli offeriva il perdono. Anche 
adesso in Roma il Gavazzi fa il panegirico in 
chiesa dei martiri Garibaldiani, caduti a por- 
ta san Pancrazio vittima dell’odio e furor loro 
contro la santa Sede Apostolica e l’augusta 
persona det Vicario di Cristo. . \ 

A questa uscita di quarta la brigatella non 
potè contenere le risa , e* Mimo disse celian- 
do — il Garibaldi però non ama esser marti- 
re, ma confessore ; poiché quantunque non 
gli si possa contendere un valore impetuoso 
e temerario , tuttavia seppe trovar sempre la 
scappatoia da uscir del ballo. Qui medesimo 
in Rio Grande 1’ anno 1841 appresso la rotta 
di Cima da Serra salvatosi colla moglie f col 
figlioletto, piantò i rivoltosi di Rio Grande e 
confuggì a Montevideo, -ove (sì per la cacciata 
del presidente Oribe, come per le pretensioni 
di Rosas) ardeva lina fierissima guerra colla 
repubblica Argentina. II Garibaldi sovvenne 
da prima alla-sua povertà colle lezioni d’alge- 
bra e di geometria alle scuolodel collegio, in- 
di sapendosi ch’egli, era sì prò’- nelle armi e 
buon capitano di mare, gli fu affidato il co- 
mando ai una corvetta , d’un brigantino e di 
una goletta. 

Con questa sua picchila squadra il Garibal- 
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di volle internarsi nel Pavana sino a Corrieri - 
tes , per secondare le operazioni de’ Confede- 
rati a danno di Rosas, e mostrò di presènte il 
suo valore nel passaggio dell’isola di Martin 
Garda , che serra quasi le bocche del fiume ; 
ivi tanto prueggiò, sbiesciò, colse ogni quarto 
di vento, che ad ogni prueggiò scaricava si giu- 
sto, da smontar qualche pezzo delle batterie 
che Io fulminavano rinterzate. Uscito da quel- 
la strozza, e messosi pel fiume ebbe a trava- 
gliare assai nel cessare i banchi di sabbia e le 
roste, e star sul filone a pescarvi più affondo; 
se non che pervenuto verso le ripe di Goya , 
l’acqua gli venne meno e interrò. Costà fu so- 
praggiunto dalla flotta argentina; e l’ammira- 
glio Brown veggendo 1’ armata orientale in 
secco, e correndo a investirla comie preda si- 
cura, trovò sì duro il cozzo, che per tre gior- 
ni la tempestò crudelmente senza arrischiarsi 
mai di abbordarla. Il Garibaldi era già esausto 
di palle , ma non isbigottendo per questo , 
spezzò i catehoni delle ancore cacciandone i 
pezzi ne’cannoni , e quanto altro gli venia 
alle mani di ferro e bronzo- Alla perfine man- 
catogli in tutto le munizioni, mise la sua gen- 
te ne’paliscalmi; ed egli fatto una lunga semi«- 
nella e postavi' la miccia, saltò in un barchet- 
tino e fuggì, .facendo saltare in aria la sua 
flotta congran danno degli argentini. Ma giùn- 
to coi suoi a riva trovò scaglionata la fanteria 
di Rosas, la quale attendealo a pie’fermo; egli 
avventossele in mezzo sotto un vivissimo foco, 
e coll’ impeto de’ suoi Italiani sdrucì e aperse 
la via a’ suoi di pervenire a Corrientes. In 
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quella fiera mischia perdette il Borzone e il 
Valerga, e gittò tanta maraviglia del coraggio 
italiano nell’animo dell’ammiraglio, che ne ri- 
mase stupito. - 

Dopo parecchi mesi di stenti potè per la 
lunghissima e aspra via di terra mettersi no- 
vellamente in Montevideo , Che trovò stretta e 
incalzata con maggiore sforzo dal Generale 
Oribe, e tutta in gran pensieri e timori di po- 
terla durare più a lungo. Jl Garibaldi non si 
smarrì: dìe’di piglio a quante navi sottili tro- 
vò in porto, armolle, addestrolle a severa di- 
sciplina, inanimolle a coraggio dando loro bal- 
danza di vittoria. Nè pago a tanto, ma voltosi 
agl’Italiani che stanzavano a Montevideo, ebbe 
parlato appena, che si vide una falange di ot- 
tocento prodi garzoni serrata dinanzi. Un fo- 
ruscito francese disse al generale Paz. che non 
contasse sopra il valore di quelli; poiché l’Ita- 
liano è sol valente nel dar di stocco a tradi- 
mento dietro le spalle, ma in fronte al nemico 
è vile coinè tutti gli assassini. Gli animosi Ita- 
liani indignati di sì nera calunnia volean ven- 
detta ; ma il Garibaldi li temperò dicendo — 
dovete smentire sì grande onta in battaglia: la 
pietra del saggio è là — E in etfetto nelle fie- 
re giornate dfel Cerro, de las tres Cruces, de la 
Bogada e massime del Salto , gfltaliani di Ga- 
ribaldi si porsero così strenuamente, che gli 
stessi Francesi maravigliati non finivano di 
magnificarli. ~ 

Lionello eh’ era in .tutte queste fazioniy e a 
suo detto, vi si diportò da valente Italiano, ce 
le descrive a lungo; tu però, Àlisa, che tanto 
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ami le glorie d’Italia, tldilettid’ udirle annun- 
ziare, ma senza funestarti dell’orrore dalle 
battaglie. Noi siamo giunti precisamente colle 
nostre letture insino a questo termine ; doma- 
ni ripiglieremo le Memorie di Lionello , che 
vanno volgendo al line. 

— Oh! disse l’ Alisa , si vede che giunto in 
Italia, e cessatogli l’ozio del, nàvigare, in cui ' 
Lionello scriveva a suo-bell’agio questo pastic- 
cio dolce aghero delle sue Memorie, travolto 
poscia dalle fortune di guerra , operò più che 
non scrisse; ovvero i rimorsi e la disperazione 
gli tenner l’animo .così conturbato e stravolto, 
che non gli lasciarono più un momentodi pace. 



IL RITORNO DELL’ESULE 

, . *’ ‘ «4 * ‘ 

Nella più lieta e solitària costa dei poggi 
Aricini, posta a cavaliere della vinosa Genza- 
no, s'apre un lunghissimo e dirittissimo viale 
a doppia riga d’antichi olmi fronzuti, il quale 
conduce a un largo e bello spianato , su cui 
nasce e grandeggia il maestoso palagio del du- 
ca Lorenzo Sforza Cesarini, chèdall’alto ciglio 
del monte si specchia nel profondo lago Ne- 
morense. In sul fianco d’esso palagio s’apre e 
distende un ammirando giardino, del quale 
sommamente il duca dilettandosi, ed ivi pas- 
sando nei piaceri campestri la maggior parte 
dell'anno in seno della sua bella e giovinetta 
famiglia, il va di propria man coltivando, po- 
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nendo alberi, dirizzando 'sentieri, assegnando 
compartimenti di fiori, ombrelle di siepi de- 
ri va menti di ruscelli, schizzi di fontane, strut- 
ture di ponti, -incavi di spelonche. 

Tutto il giardino, parte spianalungo il dos- 
so del poggio, parte dolcemente dichina lun- 
go le prime falde, parte s’accerchia rrella con- 
cavità della valle, e parte traripa orrido e sel- 
voso per le balze che pendono sopra il lago 
Ove si stende nel piano, halaghetti e rupicelle 
e gemitìi d'acque chiarissime che ristagnano 
in guazzi, vivai, bagni e conserve; e ne’pela- 
ghetti scherzano i cigni, e ne’vivai guizzano i 
pesci, e nelle conserve stendono i verdi cap- 
pellacci l’erbe acquaiuole e mettono a galla 
e candide campanelle, le azzurre , le rance 
le vermiglie , quasi come isolette fiorite che 
nuotano chetamente. e s’agitano al dolce spi- 
rare dell aure montane , scese dai gioghi La- 
zia li. A mano manca è il verziere, pomato di 
mille ragioni arboscelli -da frutte , e sott’essi 
ècci ogni dolcezza di ribes , d’uva spina , di 
lamponi, e fragoleti che mandano gratissimo 
olezzo, e prodicelle di timo, di menta, di nar- 
do e di maggiorano con altri bei quadroncelli 
a semenzaio d’ albercocchi , di mandorli, dì 

lazzcruoli, di ciliegi, di peri e di meli d’ognr 
stagione: intorno al qual pomiere corron sie- 
pi verdissime e fitte di lauri silvestri, di tama- 
rischi, di rosai e di sambuchi, con certi sfondi 
e stecconcelli, entro ai quali ha panchette e 
sederini .da starvi al rezzo leggendo e mirando 

SVoIaz . zano a lugger dalferbe aro- 
matiche 1 umor del mele. 
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A man diritta corre quasi a maniera di la- 
birinto, con artifiziosi aggiramenti la più vaga 
parte del giardino in mille rialti e chinerelle 
improvvise ; e sopra ogni rialto nasce un lec- 
cetto,un nasso,un abete, un larice, un pino ar- 
ruffato della Scozia, uno disteso della Virginia, 
uno a ombrello di Calabria, uno broccuto e a 
fiocchi della Norvegia; e a piè di queste piante 
conifere son posti, a maniera d’anfiteatro, va- 
selli che germinano, fioretti pellegrini venuti 
dalle piagge più remote del mondo ad abbel- 
lire ea allegrar di lor vista il loco gentile. Le 
chine poi muoiono in un pianerello grazioso, 
ornato intorno di frassignuoli , d’ornelli , di 
• savine , jn fondo alle quali è un seggio erbo- 
so, o si rizza un capannuccio,ocova un antro, 
o sprizza un zampillo d’acqua ; e come tu cre- 
di riuscire in qualche luogo aperto, e tu ti tro- 
vi improvviso nel cupo seno d’una sei vetta, che 
quando meno rattendi,sboccaeti mette in un 
pratolioo di minuta erbaappannato, e vi ram- 
polla in mezzo una fontana che gitta su altis- 
sima e ricasca ' in uno sprazzo di pioggia fre- 
sca che tutto il margine annaffia-é vigorisee di 
più chiusp colore. Quel prato è compartito a 
cerchiate, a panieri, a intrecciatoi, a gradetti, 
entro i quali nascono e si colorano in mille 
tinte i più bei fiori che dipingesse mai la na- 
tura : e là nel fondo sorgono sedili , di ferro 
fuso condotti a tralci di vite, a eovoncelli di 
grano, a zane e cestole di vinco e di ginestra : 
dietro i sedili formano vivace spalliera gli 
oleandri bianchi e incarnatini , le camelie, le 
magnolie e le peonie. Anché lungo i tronchi 
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degli olmi antichi , de’cerri e. desigli córrono 
pianticelle erratiche , le quali appigliandosi 
con quelle loro brancuccine per lo scabro del- 
le scorze, aggirano e vestono e fioriscono pa- 
gamente tutto il pedale; e questo si è un gra- 
zioso pensiero del duca che volle inverdire e 
giocondare quegli asproni Scogliosi de’ grossi 
tronchi, i quali disdiceano fra tanta vaghezza 
di natura e d’arte. 

Prima di scender la costa, è a visitare i pia- 
cevoli ridotti sparsi qui e cojà pel giardino a 
cagion di riposoe di diporto, ove alla freschez- 
za deirombre si congiungono i bei capricci di 
colombaie, d’uccelliere, di pergolati, di stan- 
zette, tempietti e dimore opache, silenziose e 
romite, ove con un libro in mano puoi merig- 
giare senza che raggio di sole t’offenda ; ma 
dilettosa in fra tutte è la montagnuola che si 
leva in mezzo ai bel plano, la quale per viette 
a serpeggiamenti, a Chiocciolette,a bei rigiri, 
sempre guernite di odorosi cespi di spigo, di 
erba limoncina , d’origano e di mortelle, ti 
conduce alla vetta, da cui girandol occhio in- 
torno si veggono Smonti Artimisi e il lago e 
Nemi e il Colle Pardo de’Iacobini , dal quale 
corre la vista sino a Laurento , ad Ardea , ad 
Anzio, e giù per la marina dai colli di Lanuvio 
sino al Capo Circeo’, ov’ebber l’alto seggio i 
primi Pelasgi, e la Reina 'Circe edificò le alte 
moli ciclopee che durano immote da tanti se- 
coli a testimonio dell’antichissima civiltà e po- 
tenza d’Italia t.. , •/ . < 

•1 II Colle Pardo de'/aiobini è il poggio più alto che si levà di 
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Ma da tanta allegrezza, che regna nel giar- 
dino superno, si scende per callaie d’una bo- 
scaglia fìtta ne’piìi bassi- recessi, ove la densa 
ombria, delle piante , che si consertano e so- 
vrappongono e incavalciano a profondi suoli, 
stende sull’animo una tristezza , e quasi una 
anéia cheti pesa sul cuore: e più fintemi e più 
f imboschi, e maggior curiosità ti sospinge ed 
incalza. Imperocché ivi la costa smonta di ripa 
in ripa, e gira per bitorzoli e sfondi e crocic- 
chi, e s’incaverna e dirupa in frane e sfìanca- 
menti di balzi, sopra i quàli attraversa un pon- 
ticello di bronconi scorzati, bistorti e bernoc- 
chiuti che sotto a’piedi ti fan vedere tra le fes- 
sure gli abissi de’borri e de’catrafossi con mil- 
le paurosi precipizi : e proprio li da boato al 
ponte sotto a un gruppo di r overi è un romi- 
torio di felci e stoppie con entrovi una pan- 
chetta e un giaciglio di stramine* ove giace il 
monacello , il quale si piace di contemplare 
que’bugnoni di rovi che pendono dalle rupi e 
il loco silvestre e trarupato, cui attorneggia un 
cavo balzo ferrigno, sopra i risalti del quale il 
romito spianò sgabel letti ove seder tacito e 
cogitabondo a mirar fra quelle schegge rotea- 

r * , v 

fronte al Santuario di Nostra Signora di Galloro , tutto vestilo 
di castagni dal fondo della valletta insino all’ultima cima, sopra 
la quale i due fratelli lacobmi edificarono un Belvedere di mi- 
rabile prospettiva. Ivi reccellentissimo sig. Camillo , Ministro 
del Commercio e de’Lavori Pubblici, e il sig. Gaetano, direttore 
del gran ponte che si sta costruendo fra 1’ Ariccia ed Albano , 
vengono talora a ricrearsi cogli amici; nè in vero in tutto l’agro 
Tornano puossi trovar luogo di più dilettevole sguardo , poiché 
egli gira la vista intorno dal Monte Soratte insino all’isola Pon- 
aa, accogliendo sotto di sè tutto, quant’ò vasto, il giro del Lazio 
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re il girifalco e l’astorre in caccia de’serpenli 
che si strisciano di scoglio in scoglio, e gher- 
migliatili col rostro o cogli unghioni, portarli 
fra mille divincolamenti a infrangere fra le 
taglienti rupe. ' 

Dove il bosco è più denso e cala con piùmi- 
te declino, s’aprono qui e colà vari Riposi; e 
nel fondo d’una viuzza vedi uno speco, in capo 
a un sentieruolo un terrazzino che guarda sul 
lago, e là di fianco appaiono certi sfasciumi di 
antico castello, e più sotto covan coniglière e 
spelonche , n a piè di quelle cadono rotte e 
mormoranti certe liste d’acque natie che s’ac- 
colgono, in una conca avvallata éntro cui nuo- 
tan festive le anitre e le garze. Altrove scen- 
dono con ombrosi ^irari tra selvette di casta- 
gni e di faggini sentieri che conducono al lago 
Nemorense, il quale impozza fondo e bruno 
nelTalto gòrgo aell’antico vulcano di cui èm- 
pie lo scoglioso cratere. Ivi non ripe ridenti , 
non dolci declivi érbosi, non candida ghiàret- 
ta su cui mormori 1’ohda che va e viene e la 
bacia e l’accarezza ; ma densi calami ed irte 
felci e rotte scogliere e repentissimi sassi, dai 
quali pendoli curvi sulle bùie acque scabri cer- 
ri e nere elei, che addoppian l’ombre di quei- 
ratra laguna. 

Certo di mezzo a' questi orrori della fulmi- 
nata natura dovea sorgere negli antichi tempi 
l’ara sanguinosa deli’ Ècate inferma portala 
dai prischi Pelasgi dalle inospite sponde dèlia 
Tauride crudele. Qui era 11 tempio temuto del- 
la Diana Nemorense che dava dalle caliginose 
caverne i tremendi oracoli alle genti latine ; 
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qui i fieri sacerdoti e i nefandi sacrifizi delle 
vergini palpitanti che dovean placare col puro 
sangue innocente la spietata Cinzia Ericina ; 
qui s’avvolgea fremente, e imperversava, e si- 
biliva vibrando le trisulche férze , vomitando 
fumo e bava, il feroce dragone che si nutriadi 
umano pasto L 

Oh perchè la tetra fantasia mi trasporta dal- 
lo maravigliose bellezze dei pomieri, de’fiori, 
de’fonti, de’pratelli, degli amici recessi, dei 
soavi, riposi, delle amenissime piagge , delle 
verdi ombrelle, delle vaghe coll inette del giar- 
din Cesarini, e mi tuffa e sprofonda nelle im- 
magini funeste dei sacrifizi disangue che un dì 
faceansi alla Trivia Nemorense ai piedi ap^- 
punto di tante delizie ? Tu l’indòvini , lettor 
mio cortese: tu che ardente qual sei di puris- 
simo amore della nostra misera Italia la vedi, 
non più adorna dèlie avite bellezze chela ren- 
deano il più vago e delizioso giardino dell’ u- 
niverso, ma vòlta dai crudeli sacerdoti dell’E- 
cate delle cospirazioni in un sanguinoso teatro 

1 È noto il tempio e l’oracolo della Diana Nomorense che 
i primi Pelasgi dedicarono sopra le rive dej lago Aricino. La 
Diana Nemorense, era V Beate Inferno, e si diceva altresì la Cin- 
zia Er teina. 1 Greci che tutto rapportavano a «è, dissero: che 
Ore9te, fuggendo le furie materne , avea portato da Tauride 
quella, statua di Diana. Altri che Ippolito fuggendo gli sdegni 
di Fedra, trasportato dai cavalli sbigottiti dal mostro marino, 
fu sottratto a tanto pericolo da Diana e locato nel bosco E- 
ricino, sacro alla sua deità : che per questa cagione i ca- 
valli non potóano entrare nel tosco Nemorense : che Ippo- 
lito Vera adorato sotto il jnome di Virbio. Ma uscendo dal- 
le favole : quivi portarono i Pelasgi il culto di Samotracia , 
coi riti càbirici ; e 1’ Ecatè Nemorense avea culto d’ umano 
sangue. • • f » • 
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di guerre micidiali, di tradimenti atroci, d’as- 
sassinii nefandi, di ladronerie svergognate, di 
menzogne proterve, d’esterminio e di morte. 
Ora lo snaturato Garibaldi, che fra le congiure 
e le sollevazioni americane avea sempre in boc- 
ca e sempre in cuore l'Italia, com’ei scriveva 
ai cospiratori italiani , ora s’imbarca a Monte- 
video per venire colla legion de’ suoi masna- 
dieri a provare all'Italia quale amore sia il suo. 
Amor di stragi, di rapine, di saerilegii, d’uc- 
qisio.ni di sacerdoti, di soqquadri di città, di 
spaventi di popoli, di lagrime di madri, d’af- 
fanni di spose, d’agonie di vergini , di .confu- 
sioni-, di lutto e di terrore. Ora ei viene a far 
pagare all’Italia le amarezze d’un esilio ch’ei 
comprossi co-’suoi tradimenti; viene a sfogare 
sopra le pacifiche terre italiane l’ odio ch’ei 
cova dispettoso e feroce contra le legittime au- 
torità, e massime contro alla. Chiesa di Gesù 
Cristo e il suo Vicario in terra ; viene a gittar 
Roma nella Squallidezza e nelle ambasce mor- 
tali d’un assedio prolungato dal suo furore, so- • 
stenuto dalla suacaparbieria, accanito dalla sua 
disperazione , in cui non sapresti dire se più 
campeggiasse l’audacia e la temerità pagana , 
o la furia d’un rinnegato, che, purché combat- 
ta Cristo, inette a repentaglio anco la vita. 

Il verace Eroe, degno di sì gran nome, è no- 
bile ed eccelso ne’ suoi intendimenti, giusto e 
diritto nei mezzi, magnanimo nelle risoluzio- 
ni, fermo, costante, impavido sì , ma savio, 
provveduto e discreto nell’opere. Il Garibaldi 
in tutta la sua vita ha mostrato d’ aver sortito 
della natura un animo atto a gran cose, ma il 
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vizio l’ha snaturato, l'empietà l’ba depresso, i 
furori diparte l’tìanno incrudelito; poteva es- 
sere un bravo e generoso soldato,- e riuscì un 
masnadiere, capo di scherani , e flagello di 
tante fedeli contrade d’Italia. I suoi partigiani 
hanno bel commendarlo, dipingercelo coi più 
ricchi e vivaci colori, dargli nome d’ Ammira- 
glio e di Generale ; ma il campo de’Ior quadri 
è pur sempre nelle congiure, nelle sedizioni , 
nell’empie guerre de’cospiratori e sowersori 
delle patrie loro. 

La parte più nobile della sua vita , perchè 
pura, onesta ed intemerata, si è quando cam- 
pava dell’ opera delle sue mani nel cabottag- 
gio da Rio Janeiro a Capo Frio, ed ora che da 
Lima guida la sua nave carica di STERGO- DI 
UCCÈLLI ai porti della Cina per concimare i 
campi egli orti. dei Mandarini. Roma* tempre 
lepiaa e spiritosa, piacevoleggia testé colle sue 
pasquinate sopra il Maresciallo della Colombi- 
na; pareggia i caecherellt delle tortore e dei 
colombi peruani ai diamanti diGolcondà, alle 
perlè del Comorino, ai rubini e carbonchi del 
Gange ; predica e gloria lo strenuo competi- 
tore d’Oudinot per cotesto suo illustre e co- 
spicuo traffico che ritrae dagli antichi Quiriti 
Fabrizio é Cincinnato, i quali scesi dai trionfi 
del Campidoglio, useiano a’campi , strameg- 
giavano 1 buoi , stabbiavano i maggesi, strin- 
geano d r una mano la stregola dell’ aratro e 
dell’altra la stiva, e van cantando.lietamente — 
Olim summi viri arabant et stercorabant tér- 
ram — e invitano il Maresciallo a venir colla 
sua nave ammiraglia ad Ostia recando sì nobi- 
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le mercatanzia da loppare gli olivi di Marino , 
di Tivoli e di Palestrina. 

Romani, non ischerzate col leone; risovven- 
gavi delle strette che vi diede quand’ eravate 
fra le sue granfie; pregate piuttosto i venti che 
gli spirino secondi dal gruppo delle Marchesi, 
dall’arcipelago di Salomone , e dalle isole dei 
Ladroni, che lo conducan sempre in sulle co- 
ste Cinesi a mare spianato e tranquillo e ricon- 
ducanlo soavi alle spiagge di Bolivia ; pregate 
ben san Pietro (che il Garibaldi volea ritornar 
povero e brullo alle nasse e al burchiello) che 
dia buono spaccio e buon mercato alle sue 
schizzate d’uccello, a’suoi chicchirilli di galli- 
na, e a’suoi stronzolini di palombo; poiché se 
la sua merce odorosa non gli pittasse buono , 
e’ gli potrebbe saltare il tìcchio ancora di ve- 
nirvi a passeggiar pel Corso la sua cappa dello 
scarlatto, la quale molti vostri concittadini ba- 
cerebbero con un gusto da innamorati. 

Intanto Lionello entra di nuovo a narrarci le 
antiche prodezze di lui e vuol proprio a ogni 
patto spacciarcelo per uno Scipione , il quale 
mentre Annibaie marciava sopra Roma, navi- 
gò à Cartagine e pòrtolle in seno la guerra — 
Così il Garibaldi, dice Lionello nelle sue -Me- 
morie, dopo la gloriosa giornata di S. Antonio 
del Salto chiamato a Montevideo, entrò in uno 
audace ed arrischiato pensiero. Montevideo era 
stretta dal generale Oribe , il quale ardea di 
vendicare il suo scacciamento dal carico di 
Presidente; e l’Ammiraglio Brovvn la bloccava 
coll’armata di Rosas; il Garibaldi tcnea lesta 
al primo, catturava i legni che gli recavano 
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viveri e munizioni, e l’Ammiraglio infestava 
con istratagemme, scorrerie, impeti, agguati, 
brigandosi alcuna fiata d’ irgli sotto fianco c 
gittargli addosso il fuoco greco; di che l 'Am- 
miraglio ogni notte sferrava L’àncora emet- 
teasi al largo per ischifare le sorprese di co- 
desto ardito Italiano, Quante volte, fatto l’ ap- 
pello vespertino, dicea— miei bravi, stanotte io 
vogliodieci di voi,chè con un pontone a remi 
sordi abbiamo a radere il mare e ficcarci tra i 
due legni di Browii il Afaypù e VEchague, per 
tentare di trivelarne le carene — Ovvero dice- 
va— eh, chi sarà sì astuto che volteggi con 
un guscio, e riesca sotto la poppa della capi- 
tana, la spruzzi d’acqua ragia, vi stropicci un 
fosforino , e vi metta fuoco? — Altre volte 
steso bocconi ceri me e coll’Anzani, filava a fior 
d'acqua coll’loletto, e strisciatosi sotto V òcchio 
e i serrabozze dell’àncore , tentava con lime 
sorde di roderne le anelladei catenoni , o di 
bruciare coll’acqua forte i cavi della gomena , 
e così lasciar disancorato il vascello. * 

-, In su questo mezzo tempo il Garibaldi, veg- 
gendo che non potea venir a capo di sloggiare 
i legni d’Oribe e la fiotta di Brown, si presentò 
secretamente al Consiglio e disse — Signori, 
volete uscire d’assedio ? Io non ci veggo.altra 
via migliore di codesta, che voi mi concediate a 
notte buia d’attraversare colla legione italiana 
insino a Buenos-Ayres, calare zitto zitto in por- 
to, assalire nel sonno le guardie , correre la 
città, far impeto sopra 4a casa di Bosas , co- 
glierlo alla sprovista, farlo prigione, e libera- 
re quella generosa città dalla nefanda servjtii 
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di quel Nerone, che gavazza nel sanguedi quei 
nobili cittadini e tripudia fra il pianto , le an- 
gosce e lo sbigottimento delle sue vittime. Noi 
armati di picche, di daghe e di pistole, gride- 
remo correndo — Morte a Rosas ,■ allo morie , 
alla morie i nemici della libertà — In quello 
sbalordimento, in quello scompiglio, in quel 
furore i più intrepidi cittadini, stanchi di tan- 
ta oppressione, si leveranno , s’aggropperan- 
no, s’attesteranno contro chiunque tentasse 
opporsi all’impresa. Alla nuova improvvisa gli 
assediatoli di Montevideo si troveranno sgo- 
mentati, accorreranno a Buenos-Ayres , ve- 
dranla vincitrice e signora di sè minacciare 
terribile i suoi nemici. Così terminerà una guer- 
ra lunga, ostinata e crudele, che Dio sa quan- 
do altrimenti vedrà il suo fine. 

I maggiorenti di Montevideo si guardarono 
attoniti a tanta audacia d’uomo; ma non fu- 
rono d’animo fermo e risoluto alla bella im- 
presa. Lodarono il gran cuore di Garibaldi , 
ma dissero ad una voce, che il timore di per- 
derlo co’suoi bravi Italiani , sostegno e gloria 
di quella guerra, vincea la speranza della buo- 
na riuscita — Allora il Garibaldi veggenilosi 
tronco sì glorioso cimento, volle d’assediato 
farsi assalitore, e vista la squadra di Rosas in 
acconcio di levar rancore, armato in fretta tre 
piccole fuste d’otto cannoni, drizzò le prore ad 
investire il nemico, il'quale n’avea quaranta- 
quattro. Quando il Garibaldi sferrò, la squadra 
avea già rizzato e aperto le vele per volteggia- 
re alla ronda e incrociare alle bocche della 
Piata; ma vistasi con tanta baldanza inseguire 
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dagli Orientali , girò di bordo e puntò verso le 
fuste. Tutta la città di Montevicrco era accal- 
cala sulle mura, suibaloardi, sui terrazzi, e sui 
tetti ; i marinai di tutte le navi.d’ogni dazione 
surte nel porlo erano ascesi sulle gabbie , sui 
colombieri e sulle verghe per vedere quel fie- 
ro ed ineguale combattimentOi l legni si veni- 
vano incontro a piene vele ; il Garibaldi, che 
conoscea benissimo non 'si poter affrontare 
sotto l’impeto e la tempesta di tante artiglie-*- 
rié, aveva apparecchiato la nostra legione ita- 
liana per iscagliarsi all’arrembaggio e assalire 
il nemico ad arme bianca : noi tutti schierati 
lungo i bordi tenevam rizzati i rampiconi , i 
granfini, i gancioni, i tridenti che luccicavano 
e brillavano al sole. A qùell’irta selva di gram- 
pi, al lampeggiar di que’ formidabili crocchi , 
il Comandante della squadra Argentina indo- 
vinò il fiero divisamente del Garibaldi , e sa- 
pendo che i suoi legionari eran rioni , giunto 
quasi al punto d’ingaggiar là battaglia., tòrse 
riciso , e datala per scirocco, schivò la batta- 
glia. Noi tornammo eoi Garibaldi trionfanti in 
porto fra gli osanna de’ terrieri e il saluto, fe- 
stivo di tutte le bandiere d’ogni nazione. 

Il Garibaldi colla nostra legione potea sfi- 
dare l’inferno, poich’egli ci domandava a buo- 
na ragione i suoi cavalieri senza paura, e i 
nostri emoli della legione francese ci nomavan 
Les Diables de Garibaldi , i Demonf di Gari- 
baldi — E invero ciascun di noi avea veduto la 
morte mille volte in faccia senza. tremare: i 
piu erano masnadieri di terra e corsari di ma- 
re. I primi erano stati anni ed anni per tore- 



ros nelle immense riduzioni di san Pàblo. del 
Maragnonj del Rio‘ Colorado e delle stermina- 
te praterie di Mendoza e Sant ’ Iago , ove nel 
cacciare i tori e le vacche salvatiche corron 
rischi inauditi.- Ciascuno à cayallo colla picca 
in mano, piantata col calcio nella staffa e col 
manutengolo nel braccio sinistro, teneano nel- 
la diritta acciambellata la- lunghissima corda a 
cappio scorsoio; e visto tra l’erba folta e gran- 
de di quelle pascione spuntar le corna del to- 
ro, messo al galoppo il corsiero , gittan de- 
strissimi il cappio che s’infilza nel corno e lo 
serra. II toro che- si sente afferrata, ficca la te- 
sta in terra, puntade gambe, muglia, sbuffa, 
spuma, schizza foco dagli occhi sbarrati le 
tutto si divincola e freme ; ma il torero che ha 
il capo della corda annodato all’arcione, vol- 
teggia, rapidissimo e aggira la fiera, e aggiran- 
do»* se la tira sotto, sinché vistosi il bello, gli 
dà della picca ne’ fianchi al cuore e la stra- 
mazza. " - a;'. 

Queste cacce son travagliose e forti ; poiché 
alcuna volta incontra che il toro infuriato gli 
assalti di traverso, ese aggiunge il cavallo col 
corno, Io sventra e il cavaliero è gitlato a ter- 
ra : indi le destrezze dello schermire , in che 
sono sì rapidi e instanti, e parano e accenna— 
no e danno con tanta franchézza e disciplina , 
che il toro ferito per banda e nell’epa e infron- 
te, in poco d’ora vien morto.' 

AJtri de’nostri compagni erano cacciatori di 
P an ^ ere 6 di lioni nell’isole di Borne.o, 

di timore nelle selve del- Macassàr nelle Mo- 
lucche. Uno solo nelle foreste del.Bankalang, 

12 
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di Bezuki e di Sumanap nelPisola di lava uc- 
cise da sè più di venti tigri reali , e ne portava 
il viso sì malconcio, che mettea spavento ave- 
derlo; perocché assalitolo d’improvviso un ti- 
gre ferocissimo , gli piantò la granfia nella 
tempia sinistra, e quanto ne prese, tanto ne 
sbranò strambellandogli la gota e l’orecchio: 
ma costui fu di sì grand’animo di trarre dalla 
cintura il suo kris o pugnale iavanieo, e dar- 
glielo nel cuore. La iìera avealo già addentato 
nella spalla e confittogli i denti sino all’ossa ; 

✓ ma giunta dalla fredda lama nel petto, spa- 
lancò la bocca, diè un grido e spiccò un saldo 
smisurato ; il fiero cacciatore, così ferito co- 
_ m’era, le saltò da lato,vibrolle due altre stoc- 
cate nel polmone e la spense. Costui era intre- 
pido come dir si possa : ch’egli attendeva l’a- 
nimale a piè ferrtio ; e quando quello chinava 
il capo per dare il salto a investirlo, ed ei spa- 
ra vagli il moschetto in mezzo al cervello e Io 
uccideva a un tratto. 

Avevamo eziandio nella brigata alcuni che 
più anni avean passato nelle infocate contrade 
della Cafreria,dellaSenegambia, della Guinea 
e del Congo per la tratta de’ negri. Costoro 
correan que’deserti e quelle boscaglie in trac- 
cia di quegli africani selvaggi, e ne compera- 
vano i prigionieri di guerra, internandosi sot- 
to quei soli cocenti sinverso Timbuctoo, e nel 
Sudan e a Sokatoo con incredibili stenti e pe- 
ricoli di serpenti e di belve feroci. Tante volte 
fuggiti agli unghioni delta iena, inerpicandosi 
sopra un grand’albero di cocco o di palma, ed 
ecco venir dalla banda del diserto con immen- 
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se volute sibilando e colla testa alta, con oc- 
chi ardenti e colle fauci spalancate un serpente 
boa di venti piedi, grosso come un’antenna, e 
tener diritto verso 1’ albero del loro rifugio. 
Intanto che la rena di sotto facea le volte stret- 
te, e guaiolava e arrotava l’ugne , e lanciava 
salti, bramosa di carne e di sangue; sopravve- 
nutol’immane colubro, ingaggian battaglia fra 
loro e vengono agli assalti. La iena inferocita 
volteggia e mostra la fronte, e accocca morsi, 
e zampeggia per augnarlo: il boa si rizza alto 
sui petti, s’accerchia velocissimo e si disnoda 
e distende e vibra la testa per cacciarla sotto 
il ventre della iena, la qual ruota anch’ella, e 
spicca salti indietro, innanzi e da Iato* poiché 
ella s’avvede che guai se il boa le ficca di sotto 
il capo 1 La belva atfannata, schiumosa e fre- 
mente cerca di rinselvarsi,mail boa con quat- 
tro cerchi la giugne : sinché datole colla coda 
nei pie’ di dietro, glieli serra : la iena impa- 
stoiata si torce per addentare la coda del boa, 
ma il biscione le casca sulla vita,l’innanella in 
istrettissimi cerchi, e in un baleno di sé e del- 
la belva fa un gruppo. La misera trambascia 
ed urla , e vomita sangue e bava , e sbarba le 
fauci, e gli occhi le balzan di testa; sinché co- 
stretta da tante spire, chiusa da tante morse, 
attanagliata in tanti modi, scoppia, le croscia- 
no e dinoccan l’ossa, le si spianano i muscoli, 
le s’allunga e ristringe tutta la persona come 
un sacco di poltiglia. Allora ilboasi svincola, 
e disteso come una lunghissima trave, le si fa 
dal capo, se lo mette in bocca e succhia e in- 
ghiotte tanto , che tutta la iena gli entra in 
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corpo.Dopo il fiero pasto resta obeso e sonno- 
lento ; i cacciatori seendon dell’albero, e colla 
punta dalle zagaglie il trafiggono , discuoiano 
e porton via la pelle, ,4 . , < 

Non pochi de’nostri legionari avean fatto i 
contrabbandieri nelle Ande:- altri assaltavano 
le carovane che dalle gole dei monti della Gu- 
iana e della Columbia calano nel Perù : altri e- 
rano balenieri ed altri pirati di gran cuore e 
di robusti pensieri. Giuseppe Garibaldi soloa- 
vea potenza d’attutir con un guardo que’bai- 
danzosi , che sotto i suoi comandreran umili 
e mansueti come agnelli, e gli stavano innanzi 
peritosi come il cagnuolo dinanzi al sua si- 
gnore. Questi era co’suoi fieri uominiciò ch’e- 
ra Wan Hamburg co'suoi Iioni r tigri eleópar- 
di r i quali come li guardava fiso,sbaidanziva- 
no, e non ricordevoli della propria forza, pal- 
pitavano nelle loro serraglie e rincantucciava- 
no mansi e atterriti, quasi avessero innanzi il 
genio della morte. Il Garibaldi avea in mano i 
frèni di queiranime oltracotate e sapea strin- 
gerli ed allentarli ali’ uopo : sempre nobile., 
grave, sublime nella voce, nel gesto, nel par-, 
lamento : que’ duri e atroci soldati ramavano 
e riverivano come un Dio: pàrlasse, era obbe- 
dito ; cannasse coll’occhio, era inteso. Ecco 
qual era la legione di Garibaldi ,. quando giu- 
gneano le prime voci a Montevideo dei sollevar 
menti d'Italia e delle speranze di libertà. 

. Egli (come che andasse. la cosa, che fu sem - 
pre un mistero anche a noi suoi più intimi)' si 
vide improvviso afferrar le redini del Goyerno 
di Montevideo , . e attrarre a sè la somma -di 
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tutti i negozi della Repubblica: ei re, giudice, 
generale, ammiraglio : o a dir breve, ei Ditta- 
tore. Montevideo si svegliò sbigottita, i citta- 
dini si credeano avere la mannaia sul collo; il 
Generale Rivera , duce dell’esercito , alzò gli 
occhi e si vide sopra quel terribile avventurie- 
re .che lo guardava e taceva : la legione fran- 
cese gittò un rugghio sdegnoso, minacciava e 
fremeva : le bande armate dei negri erano in 
sull’ammutinare: la legione italiana facea sèm- 
biante di non aver avuto mano punto in quel- 
l’opera : fu come il sogno d’ un accesso feb- 
brile, che svani al primo spirare dell'auramat- 
tutina, e il Garibaldi tornò soldato come dianzi. 

Che tratto fu questo*? che concerto? che 
sorpresa? Egli è certo che Lord Howden, che 
era stato spedito dal Governo inglese per pa- 
ciere-delie repubbliche della Piata, gli avea 
proposto di sciogliere la legione italiana , sic- 
come quella, che secondo lui , era il gran fo- 
mite della guèrra. Garibaldi gli si nego ricise. 
Quella Dittatura, calata come un fulmine sul 
capo di Montevideo, fu ella per mostrare qual 
potenza pretendeasi disfare col soffio di due 
parole inglesi? 0 fu libidine di impero nelGa- 
ribaldi ? Ei sino allora teneasi pago al viatico 
di soldato; e perchè non passavasi la candela 
a’ legionari il Garibaldi la nòtte faeeasela $1 
buio, intanto che Francesco Agell ne fè richia- 
mo al Ministro della guerra Pacheco y Obes , 
come d’altissima onta alla repubblica, di non 
accordare miglior trattamento al Capo che ài 
soldati; il Ministro per mezzo del Secretarlo 
Torres mandogli cento patacconi ( 500 fran- 
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chi ) ; ma il Garibaldi accettatone cinquanta , 
l’altra metà volle data a una vedova eh’ eFa in 
maggior bisogno di lui. Or come tutto a un 
balzo si vide signore della repubblica orien- 
tale ' 1 ? J 

Frattanto, come diceva dianzi, la fama delle 
libertà italiane volava sulle penne dei venti 
attraverso l’atlantico mare e si spargeva fra- 
grante e rugiadosa, nei porti americani* re- 
spirata da tutti gli esuli coll’avidità di chi ès- 
sendo stato lungamente rinchiuso nell’ ultima 
stiva d’una nave, sale sopra coperta e allarga 
il polmone ai freschi Venticelli che aleggian 
fra le sarte e colmano il seno delle vele. A quei 
dì il Garibaldi, che prima era sempre tacitur- 
no, solitario e severo, ci guardava sereno, avea 
rispianatà la sua gran fronte , gli passeggiava 
sulle labbra un sorriso, gli balenava in tutte le 
fattezze una gioia, un rapimento che lo teneva 
assorto. Talora essendo io con lui sugli spaldi, 
s’arrestava improvviso, mi picchiava forte sulla 
spalla e mi diceva — Lionello, non senti tu ve- 
nir dall’ltaiia un respiro di libertà che ci rav- 
viva ? Lo senti tu ? Io lo tracanno. 

.. . . * * ) 

1 l mazziniani esaltano 11 Garibaldi come sprezzatore ma- 
gnanimo di ogni dignità, e specialmente d’ogni grandigia e ric- 
chezza ; ma queste virtù antiche son molto nella bocca e nella 
penna de’ settarii, pòco nel cuore, nulla in opere. Ove possono 
afferrar le redini del Governo, tutte le loro sobrietà e tempe- 
ranze cascano nel dimenticatoio : vedemmocelo in Giuseppe 
Mazzini che s’addentò il primo grado in Roma , e ne divenne 
dittatore, re e tiranno. Il Garibaldi, che è che non è, salta a piò 
giunti in sui fastigi della dittatura della, repubblica orientale; in 
Piemonte veggiamo già da tre anni a che gioco si gioca da co- 
testi spasimati della libertà. f . •*. - 
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Intanto eccoti lettere dei fratelli fioccarci 
dai porti di Nizza, di Genova, di Livorno e di 
Napoli. I Piemontesi , eh’ aveano esulato in 
Francia, eran già calati a Torino, e soffiavano 
nel cuore ardente di Carlo Alberto: quelli di 
Roma già procedeano gagliardi verso il Cam- 
pidoglio: il Mazzini schizzava foco e faville ad 
ogni frase; egli scrivea — Garibaldi questi fa- 
tui costituzionali schiccherano costituzioncelle 
alla parigina , copiandosi l'un Valtro,come fan 
le crestaie di provincia colle mode della città. 
Ridicoli l Costoro voglion accoppiare libertà e 
Re, libertà e Chiesa. La libertà è una : essa è 
Lio di sè stessa. Garibaldi , tu solo mi puoi ca- 
pire. Vieni e sminchiona questi imbecilli. 

Il Garibaldi non frammette dimora. Ei sa 
che il Mazzini vuol Roma: che sinché la Croce 
non cede il luogo al beretto frigio sul Vatica- 
no, Italia non sarà libera mai. Egli accenna al 
Campidoglio , pompeggia in parole di valor 
romano, di glorie antiche, d’animo latino, ma 
per abbacinare gli sciocchi ; il suo pensiero è 
più vasto, più recondito: sinché non è divelto 
da Roma e Papa e Cristo, il Campidoglio non 
sarà mai di Quirino. Tolto il nido, la coloqiba 
non ha ove posare: sbarbicato sin dalle intime 
radici l’albero della Croce da Roma, allora vi 
germoglierà sicuro l’albero della libertà. Que- 
sto è il gran mistero mazziniano; tutte le altre 
operazioni tendono a pur questa genitale e su- 
prema, nè Mazzini, nè la setta poserà maisin- 
chè non pervenga a .qu est ° intendimento. Il 
Garibaldi eh era con me nel gran secreto , mi 
disse — Lionello-, per secondare i santi pen- 
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sieri del Mazzini mi.convien tentare il guado , 
come feci del 1833 quando mi resi marinaro 
nelle navi reali di Carlo Alberto per innesta- 
re secretamente la democrazia nella marina 
Sarda. Ora noi ci dobbiamo offerire in aiuto al 
Papa per vie meglio apparecchiare la via di 
Roma ai fratelli: se il Papa ci accoglie, faremo 
da prodi, te lo prometto. — Detto questo, scris- 
se il 12 Ottobre a Monsignor Bedini Internun- 
zio a Rio Janeiro in questo tenore — Se que- 
ste braccia , con qualche uso dell 1 armi , ponno 
riuscire bene accette a Sua Santità, noi ben 
volentieri le adopreremo in vantaggio di Colui 
che tanto bene serve alla Chiesa e alla patria. 
Purché sia in sostegno dell 1 opera redentrice di 
Pio IX, per ben avventurati ci terremo noi ed i 
nostri compagni, in di cui nome parliamo , se 
ci sarà dato poterci mettere il nostro sangue 1 . 

L’ Internunzio gli rispose per le generali 
un’urbanissima lettera eli’ Ei conchiudeva in 
queste parole — Gli Italiani che si trovano sot- 
to la sua direzione, deh ! che sien sempre de- 
gni del nome che gli onora e del sangue che li 
scalda 2 1 II Garibaldi odorò in quella lettera, 

ì Si è veduto largamente col fatto come ài adoperassero in 
tatuaggio del Sommo Pontefice le braccia che gli offeriva il 
Garibaldi : e come si tenne ben avventurato di mettere il suo 
sangue a sostegno dell'opera redentrice di Sua Santità. A mena 
che non intendesse di Papa Mazzini , pel quale versò di certo 
sul Gianicolo non solo il sangue della sua Legione , ma il san- 
gue valoroso di tanta cara e tradita gioventù Italiana. • 

2 Oh certo, il nome dei Garibaldini riuscì così onorato e 
gradito a Roma, nell’Ernico, nella Marittima, nell’Umbria, nelle 
Marche e nella Toscana Orientale , che al solo ricordarlo batte 
il cuore a tanto vergini e tante spose che no svengono, e si dee 
ricorere allo speziale pe lliquorc anodino. Ne son testimoni 
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sotto la scorza delle umanissime parole, un si- 
to di rancidume, che punto non oliva la rige- 
nerazióne italiana , quando invece le lettere 
de’ fratelli mazziniani erano odorose di liber- 
tà vergine e tutta pura come l’alito soave d’una 
giovinetta trilustre. E presomi da parte, dis- 
se — Lionello, il prete è pur prete in ogni mo- 
do: costoro aspirano alla libertà dei figliuoli 
di Dio, e noi alla libertà dei figliuoli d’ Italia : 
oh pensa il Nunzio che noi abbiamo ale di co- 
lomba da volar oltre i mari in due scosse? Non 
buone-parole, ma moneta sonante bisogna al- 
l’esule per valicare l’Atlantico, e i nostri solda- 
ti non si pàscono di giaculatorie e non si ve- 
stono d’indulgenze. Danari pecorre, e li avre- 
mo dai fratelli- . ■ ' 

E in vero quanti amavano la libertà d’Italia 
in America ci furon larghi di contante per 
modo, che già il Garibaldi potè serrarsi attor- 
no una falange d’oltre cento prodi , proprio 
de 1 più arrischiati e gagliardi. di solo genove- 
se Stefano Antonini donocci oltre a trenta mila 
lire, ed altri fecer sopra le forze ; ma le casse 
della Giovine Italia non ci furon parche e da 
Genova-e da Livorno ci vennero tratte di pol- 
so. Con questa moneta il Garibaldi potè vestire 
a nuovo e di buoni panni i suoi commilitoni > 

: • •/. «Hi-/ . . 

tanti che ci ammalarono e ci morirono per lo spavento : tanti 
altri che piangono ancora il padre, il marito, il fratello ; che si 
veggono la casa bruciata, o saccheggiata. E che delizia di no- 
me 1 Chi ha poi veduto qua’ visi dolci, soavi e benigni, al sol 
ricordarli, ne va tutto in mele. Non è dunque a stupire se qual- 
che Romano e qualche Romanèìla, che Dio li benedica, brame- 
rebbero tanto di rivederseli e vagheggiarseli, che per avere si 

dolciata letizia darien loro sino alla cupola di S. Pietro. 

» 
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fornendoli di cappe e panni di gamba alla To- 
rero ., cioè con cappelli alla Bolivar , brachel- 
loni larghissimi in gamba, ussattini a Iaccetti 
di cuoio in piè, tunica di scarlatto a sgonfi con 
gran fascia di seta attraverso, mantella a cap- 
puccione da Beduino e scimitarra a fianco. 
Provvide a buon prezzo gualdrappe e selle ar- 
cionate , con bisacce tessute e intrecciate dai 
selvaggi , le quali poste in groppa guardano 
da un lato il bagaglio e dall’altra tasca la vet- 
tovaglia pel soldato e l’avena pel cavallo quan- 
do si campeggia. Fatto questo, calò al porto , 
e accontatosi col capitano della nave V E spe- 
ranza, noleggiala tutta in suo capo , e volle 
ne’ patti che sventolasse bandiera italiana ros- 
sa, bianca e verde, come insegna della patria 
libera che ha diritto di spiegare ai venti i glo- 
riosi colori della sua resurrezione. 

Ma il partire per l’Italia , ch’era il voto so- 
spirato per ben quattordici anni dal Garibal- 
di, non dovea riuscire senza contrasto , dove 
da un Iato s’ópponea l’interesse degli Orientali 
e dall’altro la politica delle Potenze straniere. 
A quelli di Montevideo doleva di perdere il 
braccio e il consiglio dell’intrepido Italiano; i 
comandanti delle flotte europee (forse temen- 
do non quella mano di prodi, sotto vista d’ac- 
correre a sostegno dell’Indipendenza italiana, 
si gittasse a suscitare qualche movimento sulle 
coste o nelle Antille ) mettevano indugi; e so- 
prassedetter tanto, tenendolo a bada, che po - 
tessero far giugnere i secreti avvisi al Brasile, 
alla Guiana, a Maracaibo di Columbia, a Guu- 
timala , a Cuba- e alla Giamaica. Il Garibaldi 
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fremeva di tanto arresto, e si diè le mani at- 
torno, e brigossi così scaltramente , che alla 
perfine ottenne dagli Inglesi danaro e com- 
miato. 

Allorché fu tutto a ordine per partire, i ne- 
gozianti italiani, massimamente gli esuli, era- 
no sopraffatti da mille affetti di gioia, di spe- 
ranza, di dolce invidia, di dolor cocentissimo 
di dover rimanere in istranie terre e sì lontane 
dalla loro Italia: di maniera che Francesco 
Gaggini da Genova , mosso da un impeto di 
cuore, tronchi i suoi ricchi traffichi , i felici 
avviamenti, i frutti di vent’anni d'arduo e ri- 
schioso commercio, volle scriversi soldato del- 
la nostra legione per venir a combattere in I- 
talia le guerre di libertà. Venuto il dì della 
dipartenza, la nave VEsperanza era tutta mes- 
sa a festa, e ornata deH’orifiamma e di tutte le 
bandiere delle nazioni, eccettuata l’austriaca, 
e sovr’esse tutte sventolava altera e giuliva la 
tricolore d’Italia. AI vederla dal molo e dalle 
mura i fprusciti italiani s’inginocchiarono , la 
inchinarono , adorarono in essa la libertà e 
l’indipendenza della patria, alzarono verso lei 
le mani, le congiunsero supplicanti c gridaro- 
no.— Oh divina insegna , dall’alto seggio in 
cui dispieghi la gloria d’Italia , mira pietosa 
gli esuli tuoi devoti, che in te sola riconosco- 
no la loro speranza, il loro sostegno , l’ultima 
ed immortale felicità. Te sola adorano , a te 
sola si sacrano, tu sei l’unico Dio del cuor lo- 
ro , de’ loro affetti , de’ loro pensieri. Va, e 
porta baldanzosa gli avventurati eletti a pian- 
tarti sulle torri abborrite dello straniero: voi- 
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teggia trioafatriqe dalle .alpi marittime alle 
giulie, ondeggia rema sul Campidoglio , sfol- 
gora sull’estremo Lilibeo, e irraggia dalrEtna, 
su tutta la Trinacria. Tu Numé a te stessa * 
solca lieta l’Oceano, il quale, sommesso alla tua 
prepotente deità, conaurratti cortese ed osse- 
quioso ài porti d’Italia 

All’ora di salpar l’àncora ? fu dato in porto 
un acutissimo grido da tutti gli esuli, che per 
manco di moneta o per altro nón poteano pa- . 
rigare alle loro contrade: uno agitare di bian- 
chi fazzoletti , uno accennar di visi e scuoter 
di capì e salutar di mani festivo e concitato. 
Noi tutti rivolti verso Montevideo, risalutava- 
mo gli amici, mandando baci e ricevendo au- 
gurii ; sinché la nave , spiegate le velette di 
papafico e di contropàpanco , e poi i terzeroli 
di buonpresso, con un fresco venticello scese 
dolcemente alle sboccature della Piata , ove 
rotti i gran flutti dell’ Oceantì y che s’ arruffa 
contro quello immenso fiume , e date tutte le 
vele di maestro e di trinchetto a un ponente 
gagliardo , ci mettemmo in alto mare in. sui 
primi giorni d’ Aprile del 1848. 

1 Égli è pur chiaro (e queste frasi sacrileghe ce le ripetono 
in mille modi; che i repubblicani non hanno altro Dio che la Li- 
bertà e X Indipendenza d’Italia.: Dio peiò, del quale si crean essi 
soli Sacerdoti per signoreggiar liberi ,e indipendenti le plebi 
schiave ed oppresse ; schiantar loro Iddio creatore e redentore 
dall’anima, la pace e la libertà dalla famiglia, 1 oro dalla borsa. 
Anzi per meglio truffare la loro ignoranza, nel popolo concen- 
trano la Patria, e lui fanno Dio ; e il popolo non s’avvede eh è 
un Dio legato alla catena dei suoi -demagoghi, un Dio che ingan- 
nano, che insultano, che rubano, e quandò'l’hanno in tutto diser- 
lo, lascianlo inope e derelitto a morirsi di fame. 11 Dio del cielo 
lo pasce e lo provvede, il Dio patria lo spoglia e lo scherniste. 
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Il vento ci favorì fin verso Porto allegro, ina 
poscia ci spirò di fianco e spesso a ritroso;, 
sinché all’accostarci al tropico meridiano diè 
giù, e prima di giugnere alla linea ^ stemmo 
quasi sempre confitti in una calma affannosa 
che c’inverminiva l’accrua e il biscotto con in- 
finita noia del Garibaldi^ nostra, cui spinge- 
va tanto desio di accorrere a discacciar d’Ita- 
lia il Croato. Quante volte, dopo colcato il so- 
le, salia il Garibaldi sul ponte, e mirando verso 
llltalia in quell’ora che il soave crepuscolo sol- 
leva i mesti pensieri del navigante — Lionello , 
mi dicea, io temo che ghigneremo lardivi , alla 
santa impresa : gli Italiani sor b là, là sui cam- 
pi lombardi, e a noi non spira bava di vento., 
e siamo qui inchiodati sul! Atlantico — Poi si 
stropicciava la fronte, come chi. accarezza un 
vasto pensiero , ed esclamava — Lionella , se 
troveremo già iniziata la, libertà italiana , il 
nostro braccio con fermer alla. 

Egli fu appunto per fuggire là noia di que- 
ste calme^ ch’io ho cominciato a scrivere que- 
ste memorie; e il più del tempo soletto nel 
mio camerino, roso dal verme de’ miei rimor- 
si, trafitto dall’acuta colleradi tanti anni per- 
duti, di tante ricchezze divorate, di tanti- tra- 
dimenti de’ falsi amici, sempre in contraddi- 
zione con me medesimo, rivolgo nelPamarez- 
za del cuore le. funeste ricordanze d^lla mia 
vita. Quando ne rileggo alcuni capi , mi sento 
rizzare i eapegli in fronte, considerando ch’io 
ho conosciuto la virtù per calpestarla, ho avu- 
to in cuore sentimenti magnanimi che ho sof- 
focato, mi veggo surto di sì gentil sangue; ed 
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io l’ho maculato con tante bassezze vigliacche, 
di tanti delitti contaminato, di tanta poltrone- 
ria annighittito. Oh Giuseppina! vivi tu anco- 
ra? Ah se tu vivi, non puoi pensare a me sen- 
za vergognarti d’ avermi a fratello ; forse tu 
non mi nomini mai agli amici e ai parenti, che 
m’hanno per un cospiratore esecrando; ai tuoi 
figliuoli forse tu nascondi a buona ragione 
l’onta d’avere un zio avventuriere e corsaro. 
Quando tu passi davanti al paterno palazzo , 
forse caduto in mano di qualche ebreo, tu ab- 
bassi gli occhi e non osi guardare 1’ arme (fi 
famiglia cancellata, e mirar le finestre che al 
nascer nostro ci mostrarono il primo sole , ci 
fecero spirare le prime aure vitali. Giuseppi- 
na, io vengo in Italia e forse non ti potrò ve- 
dere , e se anco potessi , con che cuore mi ti 
presenterei dinanzi ? 

Giovani italiani, se mai vi venissero in mano 
un dì queste memorie, vi servano d’altissima 
scuola a fuggire le lusinghe, le insidie e lese- 
duzioni de’ falsi amici , anzi de’ micidiali la- 
droni d’ogni vostra felicità. Io appongo i miei 
traviamenti a quelle cagioni, che sogliono con- 
durre a perdizione i graia signori ; prima fra 
le quali io tengo che sia la crudeltà di non 
darci un’educazione pubblica che ci addottri- 
ni ne’ solidi studi, ci faccia conoscere pratica- 
mente gli umani affetti, ci tolga alla vita timi- 
da e poltra dei penetrali donneschi, c’ingeneri 
in cuore pensieri gagliardi , ci metta in istato 
di non divenir mancipii delle plebi signoreg- 
gianti la nostra ignoranza e codardia. 

' Tu, che mi leggerai, compiangimi nel tuo 
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bel cuore, compatisci alle mie miserie , man- 
da per colmo di gentilezza una laórima sulla 
mia tomba. Io mi sento una stanchezza della 
vita che m’affoga , e noo ho più là religione 
che la conforti, nè la speranza delle anime pie 
che soffrono , ma sanno che oltre la vita un 
godimento ineffabile, eterno le aspetta. Le so- 
cietà secrete hanno snaturato l’indole- buona e 
felice del mio cuore : i giuramenti esecrandi 
l’han fatto crudele, i sacrileghi riti empio e 
feroce, i vizi nefando, e l’interno rimordiroen- 
to lo lacera , lo spaventa e dispera. Fra tanti 
atri pensieri,- quello d’una lacrima che tu mi 
doni ( così è fatto l’uomo ! ) pare che mi con- 
soli e mi dica — il povero Lionello ha trovato 
un hel cuore, che in luogo di maledirlo , gli 
dà una lagrima e un sospiro. Giuseppina, dol- 
ce sorella mia, questa lacrima l’avrò io da te? 
Dammela, Giuseppina, e vivi felice! 



L’ULTIMO DELITTO 

Quelle ultime parole aveano sommamente 
commosso quei gentili, e l’ Alisa, non che 
dare una lagrima all’infelice Lionello, ne ver- 
sò a cald’ occhi in tutto il tragitto dai tigli in- 
sino alla sua cameretta ; ove giunta , si pose 
ginocchi dinanzi alla sua cara Madonnina , 
vi continuò un dolce pianto-, pianto d’ amore 
e di riconoscenza a Maria ch’ebbe tanta pietà 
del povero Aser, e lo trasse per ispezialissima 
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grazia, dall’ abisso di tanti errori , e dal vivo 
inferno delle società secrete per condurlo di 
sua mano ai puri lavacri del sangue di Gesù 
Cristo — Oli Madre santa, diceva la giovinetta, 
o Madre dolce, chi può mai penetrare nei pro- 
fondi e inaccessi misteri della bontà di Dio, 
che parla benigna al cuore di tutti, e tutti vuol 
salvi e partecipi delle sue infinite misericor- 
die? E chi l’ascolta , chi le apre il cuore , ed 
Ella v'entra pietosa e lo bacia e 1’ accarezzale 
quel bacio Io lava , lo purifica ed abbella di 
tanto raggio, che dove prima era buio ed or- 
rore, è latta luce e paradiso di grazia. Or che 
sarebbe di Aser , Mamma mia buona , se voi 
non l’aveste mirato degli occhi vostri amorosi, 
ed egli non avesse risposto docilmente al vo- 
stro invito materno? Egli era., in sulle vie di 
Lionello e sarebbe precipitato nel baratro i- 
stesso. « 

Mentre Alisa rizzavasi e s’asciugava gli oc- 
chi lacrimosi , entrò Tinnocente Lodoiska, la 
quale vedendola piangere, le venne timida in- 
nanzi e tutta confusa e singhiozzando anch’es- 
sa, le disse — Alisa, che hai? perchè piangi? — 
Alisa la baciò in fronte, le prffse con ambe le 
mani il capo , la lisciò e rispose — niente , 
niente, bella mia : diciamo un’ Ave alla Ma- 
donna, e vieni a leggere, che stasera andremo 
in barchetta a pescare sul lago. — E la cara 
Lodoiska spicco un salterello ed entrò nella 
camera di studio. 

Il dì vegnente scesi, appresso desinare, sot- 
to r ombre cqnsuete e postisi a sedere , Mimo 
non avea secò portato le memorie di Lionello; 



onde Alisà, e tutti gli altri ch’eran cupidissi- 
mi di vederne la fine — Oh perchè, sciamaro- 
no ad una voce* non ci recasti il libro? Ha egli 
terminato così riccamente ov’ è maggiore la 
curiosità d 1 intendere gli ultimi avvéniménti 
della sua vita ? • 

— Per mio credere, disse Mimo , quest’era 
eziandio il desiderio di Lionello: e s’ egli non 
avesse avuto tanta fretta di bruciarsi le cervel- 
la , avrebbe condotto a termine il suo divisa- 
mente; ma il manoscritto ha dentro certi fo- 
glietti volanti cogli appunti i eh’ iva facendosi 
a mano a mano per poscia distenderli come 
le antecedenti memorie. Nel libro , dopo 
la. tenera esclamazione alla sua sorella , cne 
quel poveretto si vede quanto amasse, non vi 
è altra aggiunta che il ricordo del luogo ove 
era giunta la nave a quel momento che termi- 
nava l’pltime parole , e dice —Questo lìtoo è 
stato scritto sin qui nell Oceano atlantico «729 
Maggio 1848 al grado 40 di latitudine borea- 
le in sulla linea delle isole Azorre ai 25 di 
longitudine , all'ora vespertina nel punto che 
suona la campanella della prima vigilia di 
bordo . • ' - • - • 

— - E potrai, Mimo, da quelle noterelfe, disse 
I’Alisa avida di sapere più innanzi, trarre tan- 
to che valga a farci conoscerà le avventure di 
Lionello? 

» - * 7 * 

1 I Fiorentini chiamano appunti i ricordi , o dicono di chi 
nota nelle tavolette — ha preso i suoi appunti e sebbene non 
sia registrato nel Voc. tuttavia l’hanno continuo in bocca , e 
viene dall 'appuntare ó scrivere per ricordanza alcuna cosa. 

E ’l più bel àa notare fermo e appunto ( Dittam ). • 
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— Le non sono poi tutte noterelle , e v’ ha 
qualche tratto disteso, ed altri toccan fatti che 
noi leggemmo in sui giornali , ed altri che ci 
scrive Aldobrando da Roma con molti partico- 
lari esattissimi.il primo ricordo è del 2 diGiu- 
gno ove dice che VEsperanza, visto dalla lunga 
un legnosi Garibaldi salì alla gabbia e.conobbe 
la croce bianca di Savoia: onde presa la trom- 
ba di mare e datole voce , rizzò il segnale che 
s’ accostasse dicendo — Italiani — Il capitano 
del brigantino rispose — Genova — Chi siete ? — 
VEsperanza mise alla cappa, il genovese girò 
di rombo e filò verso di noi. I legni calarono 
gli scalmi, e il Garibaldi con me, coll’Anzani e 
col Gaggini venne a parlamentare col capita- 
no , il [quale narrò in iscorcio le rivolture di 
Parigi, la caduta di Luigi Filippo d’Orleans, i 
mòti di Vienna, i sollevamenti di Milano , di 
tutta la Lombardia e la Venezia , la fiamma 
della libertà e indipendenza d’ Italia destatasi 
da Napoli alle Alpi: Re Carlo Alberto venuto 
al soccorso de’ Lombardi, la battaglia di Goi- 
to, l’assedio di Peschiera, le speranze di ster- 
minare il Croato di là dal Brener e dal Taglia- 
mento — Gioie del Garibaldi e degli Italiani , 
feste e brindisi fatte a bordo dell’ Esperanza 
— navigazione del Mediterraneo. 

— Noi già vedemmo, disse don Baldassare, 
annunziar dalle gazzette liguri la venuta di Ga- 
ribaldi insino dal 17 Giugno, per una nave ge- 
novese che abbattutasi in viaggio coll’ Espe- 
ranza, pigliò voce, e ne «parse immantinente 
la novella nel porto di Genova; e poscia fum- 
mo avvertiti come di graude avvenimento, che 
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il Garibaldi era pervenuto a Nizza il di 21 del 
detto mese di Giugno , ove dopo 1 tant’ anni di 
esilio abbracciò caramente la madre sua e la 
moglie e i figliuoli , eh’ egli avea mandati in 
Italia sopra un’ altra nave mercantésca , at-r 
teso i lunghi indugi che il soprattennero in 
Moritevideo perle cagioni memorate' addietro, 
o sì , e molto più ancora , per non esporli a 
qualche combattimento in caso, che qualche 
vascello incrociatore di Russia o di Spagna gli 
volesse contendere il passo. 

In Nizza i giovani mazziniani fecero gran 
festa al vederlo , e miravanlo e predicavanlo 
come un eroe; ma gli uomini assennati e dab- 
bene , che tanti h avvene in quella deliziosa e 
gentile città, non videro in lui che il cospira- 
tore, il corsaro e un capo di masnadieri, nè il 
degnarono d’un saluto ; il che mostrò al Ga- 
ribaldi , siho dal suo primo metter i piedi in 
terra italiana, che il diritto concetto delle cose 
era ancor fermo in Italia , nè i pochi abbaci- 
nati , o sedotti, o facinorosi erano il Popolo, 
e molto meno poi la Nazione. E s' ebbe a con- 
fermare^ quando rinavigato co' suoi avventur 
rieri sulVEsperanza al porto di Genova, si vi- 
de applaudito e careggiato da una mano di 
giovmazzi avventati, e dai repubblicani della 
Giovine Italia , ove all'opposto i buoni e òne*- 
sti cittadini il miravano con freddezza e molti 
con orrore. 

— Tuttavia , disse l’ Alisa, pe’ giornali ita- 
liani si fece uno scampanìo, che mai il più ròn 
moroso, di questa venuta del Garibaldi in Ge- 
nova. . v ■ 
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— Sì, ripigliò don Baldassare, segnatamen- 
te perchè i suoi pirati si scaraffarono il bello 
e il nobil casamento degli Esercizi Spirituali 
in Garignano, eh’ è una reggia a vedere gli 
scaloni, le sale , i corsi dell’ acque in tutti i 
piani, le pile di marmo, i lunghi corridori, le 
camere con viste maravigliose sopra il Bisi- 
gnàno, e di tutta la parte orientale della città, 
della marina e del porto. Non è forse di gran 
lunga in tutta l’ Italia postura di casa più vaga 
e deliziosa di quella. Ivi più volte 1’ anno ac- 
cogliasi il clero, e in quaresima la nobiltà ge- 
novese, dal tumulto cittadino, e nel silenzio e 
nella solitudine ritemperavano lo spirito col- 
T assidua meditazione delle verità eterne, a 
praticare puntualmente « con santo fervore le 
virtù proprie dello stato di ciascheduno. Or 
quelle camere testimonie di tanti amorosi so- 
spiri a Dio, di tante lagrime di pentimento, di 
tanti generosi proponimenti , di tante lotte e 
di tanti trionfi , di tanti timori e di tante spe- 
ranze, ove Dio nel secreto di tanti cuori piovea 
lumi e grazie inenarrabili , quelle camere fu- 
ron fatte covo di quegli scherani che le macu- 
larono d’ ogni abbominazione. Quei riposti 
giardini , quei rimoti recessi , quelle cappelle 
onde usciva la santa parola , ove abitava Gesù 
in Sacramento e apriva ai poveri peccatori i 
fonti delle misericordie, furon fatti albergo di 
meretrici, echeggiavano di bestemmie, tumul- 
tuavano delle orgie oscene di que’ feroci , che 
stanchi dallo stravizzo , dormiano poscia so- 
gnando le stragi e le rapine da consumare sul- 
la misera Italia a nome della libertà e dell’in- 
uipendenza. 



Digitized by ( 



417 

— Intanto però , riprese Mimo , che coleste 
anime piefaòeano i santi esercizi in Carignano, 
il Garibaldi volò a Torino per offerirsi ai Mini- 
stri per la redenzione de’Lombardi; ma essi che 
sapeano siccome a cacciare il vecchio leone 
Radetzky non valea balenieri , forieri, ladroni 
di terra e corsari di mare, ma milizia discepli- 
nata , sobria e valente con Generali sperti e 
maestri di guerra , scardarono il Garibaldi 
con un sogghigno e gli ebber detto — il Re es- 
sere a campo a Roverbella, a lui si presentas- 
se.— Il Garibaldi indegnò di quel freddo acco- 
glimento, mosse al Re, piegossi a quell’eccelsa - 
corona, si profferì co’ suoi ; ma il Re che be- 
nignamente T aveva accolto , benignamente Io 
accomiatò, nè il Garibaldi sapea farsi capace 
di sì strano rifiuta; riputando forse che Ra- 
detzky fosse gualche toro delle praterie di Rio 
Grande, da allacciargli il corno col cappio 
scorsoio e tirarlo sotto la punta del suo lan- 
cione. • •' Vsnosflta'* oèsbevùe 

— Voi celiate, disse don Baldassare, ma noi 
pigliarono in celia i mazziniani , che accagio- 
navano Carlo Alberto della' sua rotta per non 
aver fatto Generalissimo dell’ esercito il Gari- 
baldi. Questo dio Marte avrebbe solo co’ suoi 
cento masnadieri sconfitto Aspre , Welden e 
Radetzk y , che dubbio c’ è 1 ? • ' 

1 Non v’ è dubbio nessuno a udire il Cuneo , H quale ci dice 
— « Noi lasciamo alla storia l' incarico di far paleso come il 
a defunto Re , lungi dall' approfittare di tanto entusiasmo (del 
“ Garibaldi ) e di così maravigliosa devozióne alla patria, e d’un 
« NOME GIÀ’ TANTO NOTO E CARO ALL’ ITALIA , consentisse 
« invece allontanarlo da sò. e privare la guerra nazionale d‘ un 
« sì potente mezzo di VITTORIA ». 




— Non dubitate , riprese Landò piacevol- 
mente , poiché i giornali genovesi i livornesi e 
romani lo ci dipingono appuntino -— Orazio 
sol contro Toscana tutta , — quando rifiutato 
da Carlo Alberto , e accolto dai Milanesi, chia- 
mò da Genova i suoi bravi , raccozzò due altre 
migliaia de’ più disperati Lombardi , e corse 
sopra Milano per difendere la sua indipenden- 
za contro il fiero Tedesco , il quale venia vit- 
torioso dalla Custoza incalzando gagliardamen- 
te lo sconfìtto esercito sardo. Ma giunto a Mon- 
za e saputo dell’ armistizio Salasco , egli come 
se fosse uno Imperatore di corona gridò , che 
T animo suo altamente italiano e dell onore 
del nome gelosissimo , non degnava piegarsi a 
tanto infortunio , e preferiva alla vergogna di 
scendere a patti coll ’ Austriaco , incontrare 
co'pochi suoi fidi la morte contro il soperchian- 
le nemico. Disdiceva però ogni tregua, e sen- 
tendo rivipere in sè il diritto che appartiene a 
ciascun cittadino d 1 opporsi con tutte le forze 
e in ogni modo alla rovina della patria ed alla 
sua vergogna , sè costituiva propugnatore della 
causa italiana , forte del mandato che la patria 
confida' a chiunque hail coraggio d'assumerlo. 

— Eh che paroioni sesquipedali! disse Bar- 
tolo : disdirebbero al Gran Tamerlano. _ 

E don Baldassare — Al Garibaldi non rima-* 
neva altra scappatoia che di gittarsi,con queste 
belle parole per disperalo alla strada-: peroc- 
ché dall’ un canto Carlo Alberto 1’ avea rifiu- 
tato , e non avendolo in conto di soldato re- 
golare , noi potea nò il volea inchiudere nel- 
1’ armistizio. Per converso egli co’suoi masna- 
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diei i non potea darsi in mano degli Austriaci, 
che aveanli in conto di briganti , e non li a- 
vrebbero accolti a quartiere ; laonde temendo 
d’essere manomesso' dal vincitore , s’ attenne 
al. suo antico mestiere di masnadiero , bersa- 
gliando , taglieggiando e mettendo paura coi 
suoi 1500 scanfardi al Comasco, ai Varese e a 
tutti i villaggi di lungo il Lario. • » 

— E qui, continuò Landò sempre in canzo- 
ne, i giornali repubblicani ci commendano il 
Garibaldi alla mischia di Luino e di Morazzo- 
ne ( ch'essi chiaman battaglie e assedii ) , di- 
pingendocelo come un Napoleone ad Arcole e 
a Marengo , a Mantova e ad Ulma ; e sebbene 
abbia dovuto fuggir sempre', nulla però di 
manco si scrisse che la sua incredibile auda- 
cia sortendo esito felice veniva a riconfermare 
la nota sentenza : chi non ha paura, ha un gran- 
de elemento di vittoria. 

Ma il Garibaldi non era uomo da fuggire a 
mani vuote, e quantunque fieramente incalza- 
to dai volteggiatori d’ Aspre , sapea passando 
der casali e ville arraffare ai villani tapinelli 
quel po’ di gruzzoletti di pecunia che tenean 
sotto il cammino, o nello strame nascosti, me- 
nando via per giunta ronzini e muli , e botti- 
nando galline » papere e cavretti per asciolve- 
re al rezzo di qualche valloncello ermo e se - 
qnestrato dalle vie de’ buoni cristiani ; sinché 
giunto a salvamento in sul- tenere del Re di 
Sardegna , calò improvviso sopra Àrona. Ivi 
per terminar bene e gloriosamentela sua cam- 
pagna , quegli che sotto Mantova s’era offerto 
a Carlo Alberto dicendogli — ch’era per lui 
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supremo bisogno di combattere e dare il suo 
sangue per V Italia,— ^ volle almeno fare un sa- 
lassero alle casse pubbliche d' Arona ; e ac- 
ciocché le non patissero di pletora che le sof- 
focasse di qualche tocco apopletico , riputò 
salutarissimo di vuotarle, e andarsene con Dio 
nella Svizzera. E perchè il Governo Sardo ne 
menò gran romore, e chiamollo ladrone, scel- 
lerato e fellone, i suoi encomiatori l'appellano 
intemerato guerriero , che in ogni guisa s ’ af- 
fannava a degnamente sostenere colle armi l'or- 
nore italiano in faccia all ’ Austriaco, e Si ma- 
ravigliano altamente e fanno i trasecolati, che 
il rubar le casse pubbliche si chiami delitto. 
Però chiunque abbia sensi e cuore di vero cit- 
tadino d ' Italia , soggiungon essi , ben lungi 
dal dare biasimo, loderà invece altamente V uo- 
mo , che rivolto il pensiero all ’ universale na- 
zione, seppe, sovrapponendosi alle impronte ed 
insensate questioni di PROVINCIALI LEGA- 
LITÀ 1 , con questo ed ALTRI FATTI dare un 
esempio e segnare francamente la via a chi vor- 
rà un giorno farsi UNIFICATORE della smem- 
brata sua Patria 4. 

é t 

1 Proposizione del mazziniano G. M. Cuneo. Noi siamo tenu- 
tissimi a costoro di tanta improntezza di sentenze , le quali do- 
verono pur isturare gli orecchi a molti e tfir le squamine dagli 
occhi de’ ciechi : ma questo è proprio il luogo dà, opporre — ut 
videntet non vtdeant et audientes non audiant — ch’è il maggior 
castigo di Dio alle genti eh’ ei vuol punire nella sua giustizia. E 
pur badano a gridare — alla malevolenza , alla calunnia , al li- 
vore , e per la più benigna all’ esagerazione — Bone lesu ! 
puoss’. egli parlare più aperto di quello che faccian eglino ? e 
se noi ripetiamo e Tacciamo un po’ di glossa , noi. siamo i tristi 
e i malignanti ! v 
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— Avete capito ?. gridò Bartolo. Italiani 
avete inteso ? Questi UNIFICATORI D’ ITA- 
LIA , che gridano.sino all’ infocagione di gola 
contro i legittimi Governi che disanguano ipo- 
poli , èssi poi chiamano gentilezza , cortesia e 
valore il versare e scialacquar questo sàngue , 
rubando le casse dei municipi) e delle provin- 
cie: e lodano il Garibaldi di queste ladronerie, 
e dicono aperto eh’ egli ha insegnalo la via da 
tenere rapinando i tesori dei diversi Stati d’Ita- 
lia a nome dell’ Universale Nazione ; di guisa 
che le casse di Toscana si possono involare pejL* 
cospirare in Lombardia , le casse di Romagna 
per sollevare il regno di Napoli , e così via di- 
scorrendo. Basterebbero coteste poche righe 
allegaté qui sopra a rendere ammoniti i Prin- 
cipi e i Popoli d’ Italia a aual sorta di rigene- 
razione accetìnino i fratelli mazziniani. N 

— Oh ne udirete delle migliori , disse Mi- 
mo; e ancora che Lionello tocchi e passi nei 
suoi registri , tuttavia si può chiaramente co- 
noscere come, la Giovine Italia facesse il suo 
maggiore assegnamento sopra l’ intrepidezza, 
l’ audacia e 1’ ostinazione ai Garibaldi. In EI-’ 
vezia , dove fuggì cq’ suoi , trovò i fratelli che 
a mano a maftó rimandavano di qua dalTAlpi ; 
i suoi commilitoni , i quali pigliarono stanza 
in vari luoghi della riviera di Genova e in Ge- 
nova stessa. Egli con Lionello e qualche altro 
de’ più fidi travalicò in Frància e di là pel Va- 
ro fu nuovamente a Genova, ove 1’ attendea- 
no gli emissari di Sicilia, che il domandavano 
a capitanare la guerra dell’insurrezione. E pe- 
rò djè loro sua parola di navigare a Palermo 

12 * 
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e nereggiato Un legno, trasferissi Co’ suoi lan- 
zichenecchi a Livorno. Se non che i Livornési 
eh’ erano in tutto di concerto coi ROmarti , 
preso da parte il Gàribaldi gli dissero — se* tii 
pazzo ? cnevuo’ tu far di Sicilia? lasciala frig- 
gere nel suo butirro : Italia vuol essere, Róma 
t’tfs'peltà — Ma rispondendo il Garibaldi ch’a- 
vea data fede ai Siciliani d’ire al loro soccorso 
— che fede parli tu? soggiunsero i fratelli: non 
v'ha altra fede che Vùtilità nostra : aiutaci a 
formar la Repubblica una e indivisibile, e con- 
quisteremo Napoli e Sicilia a quella libertà che 
agognano spargendo tanto sangue indarno — 
Gomé il Garibaldi udì Roma e Repubblica , po- 
stasi la fede dopo le spalle , fallì ai Siciliani e 
rimase a Livorno. '( *• 

Già pe' mazziniani era tutto a ordine J il dì 
e l’ora dell* uccisione del conte Rossi Ministro 
del Papa* l’assalto di Móntecavallo, il Govèr- 
no Provvisorio ; nelle Provincie composto ogni 
cosa appuntino per la Costituente ; apparec- 
chiati i Vocali , eletti i capi ; quafìdo sobillato 
all’ orecchio del Garibaldi le stratagemme dq 
scoccare all* imprevista, egli diè voce d’accor- 
rere all’ aiuto ai Venezia , e mosse colla sua 
legione verso Bologna., ove trovò l’intoppo 
del General Zucchi eh’ egli non s’ attendea. 
Qui giocò di scherma forò i maglioni della 
rete e si condusse a Ravenna ; ma visto i ceffi 
degli Svizzeri che non gli arrideano , ; datone 
avviso ai fratelli , costoro sollevarono i con- 
giurati di Romagna a difensione del Garibal- 
di , il quale vistosi spalleggiato , e fatto sem- 
biante di cercare il navilio per Venezia nel 
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porto d’Ancona, filò alquanto alla sparpaglia- 
ta, per non dare nelFocchio, verso Cesena to- 
sino alla Cattolica. 

In questo mentre eccoti puntualmente in- 
tervenire l’assassinio del conte Rossi, l’assal- 
to del Quirinale , la fuga del Papa , il Governo 
Provvisorio: perchè il Garibaldi spintosi a Ro- 
ma in gran diligenza, ordinò coi ribelli i modi 
e il tempo delle operazioni , e scrisse ai suoi 
che s’ inoltrassero verso 1’ Umbria eh’ ei li a- 
vrebbe affrontati a Foligno. Qui Lionello tocca 
rapidamente le mosse del Garibaldi ,'e come i 
ribelli di Roma il mandarono a guardare i pas- 
si del Regno negli Appennini ; e degli allog- 
giamenti a Rieti, e delle scorrerie, e massime 
della levata di volontari che fece in tutte le 
terre di Reate , dell’ Umbria e delle Marche ; 
la scuola d’ arme che lor fece per combattere 
sparpagliati , a groppo, a quadriglie , in tutto 
come nelle guerre guerriate a Rio Grande per 
manipoli e masnade in bersaglio: poiché il Ga- 
ribaldi è grande maestro in questo guerreg- 
giare alla spicciolata, ed ora a Porta san Pan- 
crazio inquieta fieramente con questa guisa di 
assalimento i Francesi. 

In su questi fatti èra già gridatasi la Repub- 
blica in Roma e i ribelli s’ erano insignoriti di 
tutti gli ordini del Governo; ma i popoli non 
parteggiavano pe’ cospiratori , e assai di loro 
indignati a tante enormità fremeano in cuore 
c mulinavano di rompere in atroci vendette, 

• massimamente nella Sabina, uell’Ernico, nel- 
l’Ascolano c nella Marca di Fermo. Già molte 
città c terre s 7 erano in tutto rifiutate di eleg-r 
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gere i deputati alla Costituetite , e alcune, co- 
me Patrica antico e forte castello dei Colon- 
nesi in fra due ciglioni di monte , aveano giu- 
rato /vadane l’avere e la vita / di non venir 
meno di Ior fede al Papa. I repubblicani ro- 
rlean&i di queste opposizioni e n’ accusavano i 
preti , e brigavansi per ogni via di stornarle 
inviando emissari a sovvertire e impaurare i 
terrazzani. Nè il Garibaldi, con tutto che fosse 
intento ad ammaestrare, la nuova legione , 
adoperava freddamente in questa pratica d’in- • 
frenare i popoli e tenerli , o per amore o per 
forza , in soggezione della Repubblica; e per- 
di’ ei sapeva che Lionello , siccome scaltro , 
efficace e poderoso, avrebbe pòrto. aiuto e 
consiglio ai cospiratori d? ogni città e d ogni 
villa, secf età ménte mandollo a Macerata, ov’era 
già stato alcun tempo di guarnigione , e per 
tutto colà intorno provvedesse che i preti non 
alzasser la cresta. 

• Qui Lionello entra in colai perfidi secreti di 
seduzioni , di minacce, di corruzioni misleali 
e pessime, che mettono irtchiaro-a quante in- 
sidie ponesser mano i repubblicani per travia- 
re la gioventù e incitarla a ogni ria e niquitosa 
azione. E perchè i giovani scostumati hanno 
di molte male pratidie / erano messi tutto dì 
in faccenda d’incattivire i giovinetti scolari e i 
fattorini deH’arti e i garzoncelli di contado, git- 
tando loró all’ impensata sottilissimi laccioli 
fra’piedi, e li trascinassero al vizio. Questi po- 
scia doveano esser maestri ad altri, e così nelle 
città serpeggiava per ogni canto la seduzione ;• 
nè le scuole delle giovinette , nè le raunanze 
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degli opifizi, nè i. conservatori i, nè le fontane, 
o lavatoi del Comuné foggiano il morso dei 
velenosi serpenti insinuantisi fagliato in agua-* 
to all’ universale pervertimento de’ cuori in-* 
nocenti, . ... 

Altri attendeano alle donne, e secondo, clas- 
se e naturali e cultura d’educazione, tiravanle 
a parteggiare pel nuovo andamento delle cose; 
e v’ebbe tante madri di famiglia, che calpeste 
le antiche virtù e i sentimenti più accarezzati 
sino allora nell’ animo si fecero maestre di 
sedizioni e di perfidie alla famiglia, agli amici 
e parenti. Nè mancavano agli uomini d’ ogni 
ordine ( dai patrizi alle plebi , dagli abitatori 
delle città ai villani ) chi si fosse arrogato il 
carico di traviarli per ogni guisa, usando men- 
zogne , inganni , arti astutissime , aizzando i 
figliuoli cantra i padri , gli amici contro gli 
amici , i scioli contro i più gravi e venerandi 
cittadini ; per maniera che le terre pontificie 
erano nella più laida e atroce nimistà fra loro, 
imperando i tristi e calpestando i buoni fatti 
segna di beffa , d’ obbrobri , d’ esecrazioni , di 
confische , di sbandeggiamenti e di morti a 
tradimento U di e la notte senza posa , e, tolto 
loro ogni scampo. 

Ma l’opera più scellerata di Lionello era 
quella di aiutare i pessimi a levare di mezzo 
ai popoli 1’ esempio, i conforti e i consigli dei 
più degni pastori e sacerdoti delle città e delle 
castella. Egli avea mano in tutte le oscene ca- 
lunnie che di loro si pubblicavano pe’giornali, 
o si afliggeano in sui canti delle vie e sulle por- 
te delle chiese, o si spedivano ai Triumviri se- 
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gnate dai magistrati , confermate dalle sotto- 
scrizioni de’ Circoli popolari , o de’ più ribaldi 
fra parrocchiani. Si accennavano contamina- 
zioni sozzissime d’ uomini piissimi e castissi- 
mi , si spacciavano per insegnatovi d’ eresie al 
popolo, per istigatori d' ammutinamenti con- 
tro il Governo della Repubblica e quelli che 
voleano imprigionati o morti, erano perfidio- 
samente accusati di tesser trame secrete per fa- 
cilitare la venuta agli Austriaci , ai Napoleta- 
ni e agli altri nemici della Repubblica. Fin- 
geansi lettere intercette , combriccole nottur- 
ne in chiesa , ne' cimiteri , ne’ chiostri , spie 
colte al valico de’ confini per mandato di que- 
sto o quel parroco , sacerdote o religioso. E il 
dire , e il circondare di notte le canoniche e i 
monisteri, e il gridar morte, ammazzali, squar- 
ciali , bruciali questi traditori , e il ghermirli 
e trascinarli legati e fra mille imprecazioni in 
carcere , era cosa d’ ogni di e d’ ogni luogo. 
Bastava che qualche parroco zelante avesse 
tolto di mano ad alcuno di cotesti nefandioma 
mala pratica , che incontanente, datagli voce 
dbtraditore e nemico della patria libertà, era 
morto , come avvenne di quel buon parro- 
co di Giulianello, ucciso lì in mezzo alla via a 
colpi d’ archibuso -dai Garibaldini ; e come 
incontrò in Roma al parroco Domenicano della 
Minerva , crudelmente straziato in mille tor- 
menti dai doganieri di Roma in san Callisto 1 . 

1 Pei processi ora è chiaro che quei due venerandi pastori 
furon vittime del loro zelo ; poiché ambedue avean sottratto 
due misere giovani alle insidie di due scellerati , che per ven- 
detta accusarono Mofo parrocchiani per •nemici della repubblica. 
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L’ira , l’odio , la vendetta , i! furore scor- 
reano dispietati., e sanguinosi di Provincia in 
Provincia ; nè V era luogo così sequestrato ed 
alpestro ove la virtù fosse sicura. Le. valli più 
romite della Sabina, i paeselli più agresti de-- 
gli scoscesi Appennini, le capanne più solitarie 
de’ pastori veniano assalite improvviso dai sa- 
telliti dell’ empietà, i quali v.edeana un sacer- 
dote in ogni viso onesto, in ogni atto compo- 
sto , in ogni parola dolce .e mansueta. Affer- 
ravano que' miseri montanari , e col pugnale 
alla gola minacciavano di scannarli se non in- 
dicassero ov’ era nascosto il curato ; c intanto 
che qùe’ poveretti protestavano^ e le. donne 
tremavano, e i figliuoletti piangevano, que’ fer 
roci colle daghe , colle picche , eoi moschetti 
sperperavano i pagliai , sconvolgeano Io stra- 
me, sconiiecavan casse. e penetravan nelle ca- 
ve enelle spelondie^i^^;^^ - . 

Lionello in queste iniquità- era così caldo , 
si contendea così arrabbiatamente , sollecita- 
va, spronava con tanta foga che il demonio 
delle sette gli avea cacciato nell' anima tutte, 
le furie dell’ inferno. Egli confessa di sè me- 
desimo che o vegliando o dormendo si sentia 
rimbombar cupo dentro al cuore il giuramen- 
to diabolico fatto nella Carboneria di non aver 
re altro Dio che Satanasso, e di sacrificare alla 
sua deità quanto avesse odore di virtù cristia- 
na, come l’incenso più degnò de’ suoi altari. 

— Oh di certo . soggiùnse don Baldassare , 

Già. quello di Giulianella- fu giustiziato Tanno passato o mori 
assistito da Monsignor Vesco-vo d’ Anagni con. una carità che 
commosse altamente i circostanti. 1 . 
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anche l’empietà suol avere i suoi travestimen- 
ti , sa coprirsi d’ un certo velo di virtù, dà al- 
meno, se non può altrimenti, nome di virtù 
ai vizi, serba persino nella bestemmia una 
certa cortesia; ma l’empietà de’settari è croia, 
sozza e vituperosa tanto che pute d’ inferno, ,'e 
bestemmia dirittamente Dio, come le anime 
dannate. A Losanna e a Ginevra i giurati del 
diavolo gridavano come disperati per le vie 
— à bas le bon Dieu — come s’ ode per le vie 
di Roma gridare — morte avvisto : viva l’in- 
ferno * ~ r . I radicali protestanti capitanati dal 
Druey e dal Fazy si svelenivano contro i loro 
Ministri o Pastori , come appunto si vede per 
Lionello ( e senza lui, P abbiamo già per mille 
scritti ) che i cospiratori romani yogrionla coi 
preti, coi Vescovi e col Papa. In questo però i 
repubblicani di Roma superano i radicali Cal- 
vinisti, chè cotesti dicono- aperto morte a 
chi prega Dio --e i Triumviri romani co’ loro 
cagnazzi spogliane , carcerano, uccidono i 
preti , e infrattanto ordinano alle chiese e ai 
monisteri elle si esponga il SS. Sacramento, e 
si facciano pubbliche orazioni per la prospe- 
rità della Repubblica: il che è il più fino mac- 
chia veli ismo , e ipocrisia la più invereconda 
che mai uscisse di Maleboìge. 

— Hanno bel coprirsi -, riprese Mimo , ma 
Lionello sbugiarda i vili infingimenti e mar 
scheranjenti dell’ empietà repubblicana , en- 

1 Leggemmo anche a’dì passati nella Tribuna (li Berna, pre- 
dicarè alto in. faccia al sole -r II est temps ]>our les fili de Vol- 
taire et de Rousseau de serrer leurs rangs et de reprendre ieur 
ancien cri de guerre : ECRASONS L’ INFAME. • . . 



trando a narrare le più basse e dolorose arti 
di menzogna per opprimere , svergognare e 
catturare i santissimi Vescovi, Arcivescovi e 
Cardinali dello Stato della Chiesa ; o ciò che 
più muove a stomaco si è I’ aver cerco di cor- 
rompere per ogni.via alcuno di loro famiglia 
o curia per falsarne atti , scritture, lettere 
sigilli, mandamenti e pastorali con una impu- 
denza sfrontata, accagionando sì reverendi pa- 
stori di mille delitti d’alto tradimento , ov’essi 
in quella vece non sono rei <F altro che di le- 
vare , come Aronne e Samuele, le mani a Dio 
che proteggesse i suoi fedeli, che illuminasse 
e convertisse le menti e i cuori de’ persecutori 
della sua Sposa, (die tenesse ferme nella fede 
e nel proposito d’ ubbidire alla sua santa leg- 
ge le anime di tanti oppressi , derelitti e per- 
seguitati a morte dagli empi. 

In Lionello si veggono aperto le trame Beerete 
massime contro gli Eminentissimi Cardinali di 
Ravenna e d’Osimo; contro ai Vescovi di Forlì 
d’ Orvieto , di Civitavecchia , di Bagnorea , di’ 
Recanati, di Poggio Mirteto e d’ altre nobilis- 
sime Sedi , i quali parte furono imprigionati, 
parte sbandeggiati, parte sottrattisi colla fuga 
alla crudele persecuzione che furiava per o^ni 
parte. 

— Come ! anco di Poggio Mirteto ? esclamò 
Bartolo. Ma s’egliègittato là a caso nel più fitto 
degli Appennini fra i montani Sabelli,che ten- 
gono ancora degli Aborigeni Pelliti, e soglion 
esser gente della miglior pasta del mondo ; 
massime ch’egli han de’preti buoni c culli che 
li guardan tenacemente'nel timor di Dio ? 
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— Voi dite pur vero , continuò Mimo ; ma 
fra mille agni basta un lupo a metter l’ovile in 
perdizione. Così occorse appunto in quella cit- 
tadina alpestre: avvi colà tre fratelli di mala 
buccia , i quali con pochi altri corbacchi veg- 
gendo che i Mirteti erano agnelli sì , ma di 
quelli che san cozzare all’ uopo meglio de’ ca- 
pri f qhiamaron di Roma un. Capiccioni capi- 
tano d’una masnada repubblicana ; e avutolo 
co 1 suoi scherani, fecero man bassa in sul cle- 
ro, invasero l’Episcopio, chiusero a guardia 
in palazzo P egregio Vescovo Monsignor Gri- 
spigni , sbandeggiarono il Vicario Generale, 
bruciarono gli atti della Cancelleria vescovile, 
assalirono il Seminario e ne misero in fuga i 
cherici , svaligiarono il convento dei Minori 
Conventuali di S, Valentino , e ne imprigiona- 
rono il P. Muraglia , manomisero le migliòri 
case dal eontadó , corsero al P assalto del cele- 
bre monistero di Farfa , ne cacciarono i mo- 
naci , rapirono quanto v’avea di grano e d’al- 
tre derrate e fornimento di bestiame e di roba 
e danaro. Indi tornaron trionfanti di sì bella 
espugnazione a Mirteto, vi piantarono l’albero 
della libertà , oppressero di taglie i cittadini , 
misero lo sbigottimento in tutta la città. Ve- 
dete , zio , come P empietà imperversa ezian 
dio neluoghi più divelti dalle grandi vie dello 
Stato? - ' 

Lionello ci fa vedére aperto che. volendo 
torre di mezzo alcun Vescovo,, il quale colla 
sua autorità , colla sua carità , col suo consi- 
glio dava uggia ai mestatori mazziniani , cer- 
cavano alcuno specioso pretesto, il quale aves- 




se apparenza dì legalità, di ragion di Statò, di 
provvidenza civile , acciocché il popólo non. 
ammutinasse. Ed ecco i perfidi in faccenda. 
L' accusa più gagliarda e più alla mano era 
quella di macchinare colla Camarilla di Gaeta 
( che così appellavano il Papa co: suol Cardi- 
nali e Prelati in esilio ) contra la libertà del 
popolo, specialmente all’occorrenza de’ Colle- 
gi elettorali per la nomina dei deputati alla 
Costituente , ovvero per le adesioni e giura- 
menti che i repubblicani imponeano agli, offi- 
ciali dei pubblici carichi ; e perciò mandavano 
ai Vescovi, sotto sembiante d’intendere il loro 
avviso , come era da comportarsi in tali diffi- 
cili congiunture. E perchè i Vescovi rispon- 
deano — Figliuoli miei , qui non accade con- 
siglio o interpretazione ; il Papa, Capo c Mae- 
stro de’fedelt, ha dichiarato che questi atti non 
son leciti * e pèr alcuni, oltre il peccato e la 
offesa di Dio. s’incorre nelle censure dèlia 
Chiesa;— i fellóni andavano a denunziarli im- 
mantinente ai Circoli popolari: ed ecco uscire 
di là come cagne rabbiose e spàrgersi nelle of- 
ficine degli artieri, ne’fondachi, ne’ caffè, nel- 
le taverne, e gridar traditore il Vescovo , co- 
spiratore , fellone , attizzatore di ribellióni , 
nimico del popolo, sòqquadratorè della città. E 
con questo eccoti la notte, e alcuna volta ezian- 
dio in pieno giorno, accorrere all’ Episcopio 
turbe furenti, minacciando, imprecando, git- 
tando pietre alle finestre — Via il traditore , 
morie all ’ amico del Re Bomba f maledizione al 
nimico d ’ Italia , at fautore del Croato. 

Nè paghi a questi tumuli i e assalimesti lab- 
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biosi, se il Vescovo nella notte non rifuggiva al- 
trove, era certo che il domani vecleasj sforzare 
il palazzo, metterlo a ruba, e la sua sacra per- 
sona manomessa : anzi odorando che il Ve- 
scovo crasi accolto in qualche secreto ricove- 
ro in città , costoro come bracchetti dalle nari 
sottili ivan fiutando per tutto per iscovarlo ; 
sinché il misero Prelato, cerco a morte, e mu- 
tato indarno i piu. cupi nascondigli , dovea 
commettersi alla fuga , in pur la quale cotesti 
molossi sannuti P ormavano per aggiugnerlo 
e dilaniarlo. Monsignore Scerra fu tanto cac- 
ciato da que’ veltri micidiali, che fuggito ai 
boschi dovette riparare alle balze ; stanato da 
quegli ardui latiboli , inurbavasn. novellamen- 
te , donde anche fieramente ricacciato , fuggì 
di castello in castello sempre accaneggiato 
come una fiera silvestra , sinché sorpreso nel 
castello d’Orte ^nè avendo altro scampo, git- 
tossi per entro un antichissimo acquedotto ro- 
mano y e tanto il corse. e tanto interqovisi che 
trovato un nicchiorie di fianco , ivi palpitando 
ferinossijtenendovisi sepolto più di trenta ore. 
E Monsignor Canali Vicegerente di Roma, rap- 
presentante iL Vicario di Cristo, che gli affidò 
la Chiesa romana è il divino assunto di regge- 
re e confortare le smarrite pecorelle, visse na- 
scoso di ridotto in ridotto , sinché sorpreso 
all* 'imprevista dai Garibaldini che invasero 

* * * 

1 In quel frangente. dovette fuggire dà Orle anche il bene- 
merito Vescovo di quella "città Monsignor Zangari. Egli campò 
dall’ugne de’ Civici viterbesi e di Narni per vero prodigio, ra- 
mingando per boschi e per luoghi scoscesi, sinché si ricondus- 
se a salvamento in mezzo al fedele.suo gregge. 
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tutta la casa, occuparono tutti i varchi, asser- 
ragliarono tutte le venute , fu divelto per mi- 
racolo di sotto ai rapaci denti di quelle tigri. 
Il misero vecchio , infermo d’asma, d’ idropi- 
sia, di sfinimenti e deliqui continui, or vestito 
da ortolano, or da carbonaio venia portato so- 
pra carrette d’ ortaggio , o barelle di paglia di 
asilo in asilo , sinché vestito da turco, in tur- 
bante e barba, dovette ricoverare al sicuro 
sotto la franchigia del Gran Sultano , all’ om- 
bra dello stendardo e della mezza luna di Mao- 
metto , piantata sulla casa de’ monaci Arme- 
ni , e rispettata da quei ladroni più che la 

— Come ! sciamò l’ Alisa : che pazzie son 
queste che tu ci vai spacciando? Lo stendardo 
di 31aometto e la Mezza luna in Roma ! Tant’è 
come inalberare la Croce sul serraglio, o sulle 
mura del Gran Cairo. Tu sogni. 

* *77 Chetati , cuginuzza mia dolcjata , e net- 
tati la bocca. Gli è proprio Lionello, sai, che 
notollo ne’ suoi ricordi; ed è sì vero ch’ei dice 
aperto, qualmente la bandiera turca e la ban- 
diera inglese e l’americana sono le più rispet- 
tate in Roma , appunto perchè i repubblicani 
r eggendosi piombare addosso i Francesi, e co- 
noscendo già prossimo il mortorio della Re- 
pubolicu Eterna , non veggono altro scampo 
che in Turchia , in America e in Inghilterra , 
onde mirano quelle bandiere come l’àncora di 
toro salvezza. 

Io smemoro, disse 1’ Alisa , e darei del 
capo nel muro. 

*— No, dallo nella bandiera turca, eh’ è 

13 
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morbida di seta rossa, Landò gridò con un ri- 
sacelo sbardellato : sai che saresti una bella 
sultanina? 

— Va ; baione ch’egli non c’ è da ridere a 
queste tragedie- ’ • 

Allora Mjm.o soggiunse Lionello volge al 
suo termine e si conosce chiaramente che Lira 
di Dio F incalza , il rimorso lo divora e la di- 
sperazione Io brucia vivo. L’ aver, avuto mano 
nelle Marche al l f iniqua guerra fatta .a tanti 
santissimi Vescovi lo rese furibondo? ma pare 
che la maggior tortura ei l’ avesse dall’ orren- 
do sacrilegio commesso nell’augusta persona 
del Cardinal de Angelis arcivescovo di Fermo, 
quando la notte del 1° Marzo fu assalito, preso 
e catturato da uba torma di birboni, i più be- 
neficati da lui , e fra mille obbrobri , svergo- 
gnatezze , dilegioni ed infamie, a guisa di 
mascalzone, trascinato cattivo nella Rocca di 
Ancona , e in oscuro carcere sostenuto. Que- 
sto eccelso Porporato e Presule zelantissimo 
d’ oghi bene che potesse felicitare l’amato suo 
gregge, era con magnanima risoluzione tenu- 
tosi termo e saldo, tra il ruggire di tanta tem- 
pesta , nò temeva il fiotto spintogli incontra 
dai furiosi fifoni dell’anarchia, che sconvol- 
gevano da imo a fondo la Chiesa. La vasta men- 
te, il profóàijo consiglio y il sicuro petto e la 
sapienza , l’energia , la perizia civile di quel 
gran Cardinale tenea quegli assassinatori in 
continuo sospetto e paura di sè ; laonde com- 
posto mille calunnie , e fatto correre per la 
città di Fermo e per le Provincie intorno le 
più bestiali dicerie de’ macchinati tradimenti 




che divisava il. Cardinale' a strage dei popolo 
fu preso a furore. , VV i. 

li Cardinale , quando entrarono per gher- 
mirlo , li guardò fermo , intimò loro l’esco- 
municazione della violata sua sacra persona ; 
di che i scellerati impallidirono: ma spinti dai 
capi gli misero le mani addosso, nè gli permi- 
sero di parlare col suo Vicario. Pur tanto il to- 
rneano, che quantunque l’avessero nelle ma- 
nine in istrettissima guardia, tuttavia simulan- 
do fazioni secreto dei Neri o Pontifica , il mi- 
nacciavano continuo di mòrte 1 ; sinché la not- 

1 L* Ascolano Augusto Vecchi nella sua Italia, Storia di due 
anni I8i8 - 4 849 pag. 393 ha tanta fronte di scrivere ai con- 
temporanei — « Allora gli spodestati (cioè il Papa e i Cardinali 
“ m tìaetaj si volsero al Cardinale De Angelis arcivescovo di 
« Fermo,- il quale intelligente , pronto ed astuto avea fatto della 
* ta Saa SCt * e ^ ^ uarl -ier-gcnerale de’ Centurioni più audaci 
“ (Non ti par divedere un (iian da Procida?). Diramò ì consigli 
“ a tutti i Vescovi suoi collcghi • ma le sue destre macchina- 
ci ziom poco o nulla fruttarono e a lui nocquero ; imperocché 
“ quando ì canònici e le monache di Petritoli pel di lui cenno si 
« opposero alla redazione dello inventario de’ beni posseduti 
« ( fecero il dover loro , e tutte le chiese di Roma fecero altret— 
“ tanto ), il Governo impadronivas! di parecchie carte che molto 
a il compromettevano (certo ogni Vescovo che adempiva le sante 
« sue obbligazioni era compromesso in faccia agli empi tiranni 
« di quei di), e il condussero a vita ritirata nella Cittadella d’An- 
« cona , ove per molti mesi potette a suo agio riflettere sulle 
« enoj-mezze, che la repubblica aveagli'Collo imprigionarlo vte- 
« tato di operare ». , 

^ caro quel mazziniano! Vedete con che mellifluità, dice che 
u Cardinale fu condotto a vita ritirata nella cittadella d’ Anco- 
na . Non vi par che il conducessero piacevolmente ti villeggiare 
per riaversi in un dolce ritiramento dalle gravi fatiche dell’ E- 
piscopato ? Vi tocca egli nulla il nostro Tucidide delle sevizie, 
dei soprusi delle crudeltà , con che bistrattarono que’ scelle- 
rati si nobu Principe della Chiesa , che n’ ebbe a infermar gra- 
vemente di stento , di passione e d’ ogni miseria in quel carce- 

« 
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te del 22 al 23 Aprile adunatasi in terribil con- 
vento una combriccola di scellerati , ov’eran 
con Lionello due caporioni della Lega sangui- 
naria d’ Ancona , vennero all’ atroce risolu- 
zione d’avvelenarlo. Commisero il nero assas- 
sinio al Moro e ad un altro de’ più fieri sicarii 
di detta Lega , i quali tutti allegri giurarono 
d’ eseguire il delitto , dicendo il Moro » — Be- 
ne ! più volte io gli volea tirare una trombo- 
nata , quando il mattino $’ accosta un po’ a re- 
spirare alle barre del finestrino , ma per la 
gran distanza temetti non lo imberciare : ah ! 
ora lo serviremo. Chi gli porta il pranzo dal- 
V albergo della Pace è un mio compare. Viva 
la repubblica 1 / 

Dalle note di Lionello si vede che questo è 
1’ ultimo delitto , in cui ebbe parte : e Io ma- 
ledice; ed esce in certi giuramenti spaventosi, 
ne’ quali si vede aperto 1’ anima disperata. Le 
prime note seguenti il mostrano già a Roma: 
tocca dell’ armistizio di Lesseps, delle fazioni 
di Palestrina e di Velletri : indi gitta qualche 
proposito, pel quale si vede che i repubblica- 
ni non isperavan punto di poter sostenere a 

re orrendo ? E il Vecchi , che non gli può apporre la minima 
colpa, l’ aggrava delle enormezze future che la Repubblica gli 
ha impedito di operare : se queste non son facce di vetro , non 
sapremo quali altre appellare infrunite e disoneste ! 

1 Lo speziale , cui chiesero un veleno subitano , inorridì. E 
perchè il minacciarono di provare il veleno sopra un cane , e se 
non operava, l’avrebben morto come traditore, lo speziale n’eb- 
be consiglio con due medici ,'i quali dissero — Sciogli in una 
ampolla due grani di tartaro emetico , questo avrà 1’ aria d’ un 
veleno poderoso, e non è. Come però s’ andasse la cosa , il do- 
mani ne fu secretissiniamente avvisato l’ ufficiale di guardia, il 
quale sventò la rea mina. 
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lungo i Francesi, e narra siccome il Mazzini e 
gli altri caporali pensavano ad assicurare il 
pane dell’ esilio. Ivi parla d’un banchiere che 
rifiutò di fare al Mazzini una tratta sopra Lon- 
dra di 25 mila scudi, perchè questi volea dar- 
gli Biglietti repubblicani , ch’è la moneta colla 
quale il nuovo Re de’ Romani coniava i suoi 
milioni di zecca , da pagar 1’ esercito, gli offi- 
ciali civili e la plebe. I Triumviri co’ loro lu- 
pacchini minori avean rastrellato tutto 1* oro e 
P argento di Roma da mandare a Londra ; e 
tuttavia si scerne chiaro a questo fatto , che 
non paghi a tanto ladroneccio , volea no dar 
su ai banchieri romani tanta carta per farsi 
pagare a Londra tant’oro. 

— Eran buoni massai davvero 1 disse Bar- 
tolo , e chi sa (piante altre violenze e truffe e 
birbo sì fatte adoperarono in questa bisogna? 

— Lo sapremo dappoi, soggiunse Mimo. 
Impertanto fu commesso a Lionello di portare 
a Londra Quella gran somma in tutti que’ 2K- 
glietti di Banca che si trovarono ne’ suoi por- 
tafogli , ed egli partì secretamente da Roma 
alla volta d’Inghilterra, sinché giunse a Gi- 
nevra per istritolarsi il cranio con una terzet- 
ta a due canne. Pare a molti sensi mozzi e a 
balzi , che scrisse la notte precedente al sui- 
cidio , eh’ ei fosse agitato da mille fantasmi 
crudeli ; che lo strozzasse un affanno ango- 
scioso ; una cupa tetrezza lo accompagnasse 
in tutto quel viaggio ; una febbre cocente gli 
bollisse nelle vene, il cuore fossegli dilaniato 
da un cane rabbioso. Costui, a dir tutto , era 
disperato. 

— Oh che mortel sciamò l’ Alisa. E l’anima ? 




NOTA IMPORTANTISSIMA 



Fra i lettori dell ’ Ebreo di Verona , della 
Repubblica Romana * e deZ Lionello, i buoni e 
leali italiani , vedendo tante orribilità , non 
sanno risolversi ( giudicando le cose dal loro 
buon cuore ) a prestar piena fede a quel rac- 
conto ; poiché par loro impossibile ( anche do- 
po veduto il 48 e il 49 /, che vi possan essere 
degli uomini cosi ] pessimi e spietati. I liberali 
poi e i settarii gridano a gola: che le dono tutte 
menzogne , calunnie , perfidie dell ’ autore per 
metterli in esecrazione del mondo. La buona 
ventura però volle, che fossero cadute poco fà 
in mano dell autore certe scritture autentiche, 
e in un rarissime, per le quali potranno gli uo- 

1 L’autore nell'Eàreo di Verona e nella Repubblica Romina 
mostrò co’fatti romani e di tutta Italia gli effetti delle Società 
secreto vincitrici e dominanti sul Campidoglio ; e nel Lionello 
l’intrinseca forma di coleste infernali Società. Così nel futuro 
Racconto, che scriverà i fatti dal 1790 sino al 1814 , mostrerà 
le origini empie e crudeli delle dette Società sccrete , che 
straziarono la Francia, manomiser l’Italia e sconvolsero tutta 
l’Europa. 



Dìgitized by Google 




410 

mini savi toccar con mano se l'autore era ben 
in formato di quanto esponeva: s'avverranno in 
certi luoghi che pare gli abbia copiati a verbo 
a verbo ; tanto corrispondono a capello al suo 
scritto. Coleste scritture sono i progetti e le 
istruzioni de’ Capi della Carboneria e della 
Giovine Italia , circa le gran rivolture d'Italia 
che doveano operarsi nel 1844. Parte scoppia- 
rono a Bologna , parte a Rimini ; e di queste 
improvvide imprese parla Massimo d' Azeglio 
in quel suo famoso libretto del 1846. Vedrai , 
lettor mio, che fiori odorosi ti porrà V autore 
qui sotto gli occhi! Le son lettere colte dalla 
Polizia, e inserite nel Processo di Galletti , di 
Montecchi, di Rizzoli , di Mattioli ec. quando 
furono presi e imprigionati nel 1844 ; le quali 
lettere tracciano tutto Vandamento della rivo- 
luzioneper guisa, che sembrano scritte nel 1850: 
onde l'autore nel leggerle guardò più volte ma- 
ravigliato il frontespizio, per veder proprio se 
il Processo era stampalo nel 1844. Leggile , e 
giudica se l'autore dell'Ebreo ti mentiva , o e- 
sagerava , o mirava le cose sotto un lato so- 
verchiamente.nero e- crudele. 

■ . . , . ' ‘ , *. . w. . . .. 
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• v BRANI DI LETTERE 

TROVATE DALLA POLIZIA NEL 1843-44 
REGISTRATE NEL PROCESSO 1844 

. ROMANA DI COSPIRAZIONE 



I.. 

Lettera perquisita ad Eusebio Barbetti 

li RistrettoFiscale si esprime così — « Dap- 
prima l’autore della lettera si diffonde a dimo- 
strare, come precoce essendo il movimento dei 
Bolognesi, e più dettato dall aprivate passioni 
e da fini proprii che da altro , per le impru- 
denti esagerazioni dei Zambeccari , Melara , 
ni giu, Carpi, e Bianchi, il Governo avesse cam- 
1 P reve . nir l* e di spegnere le prime scin- 
tille di ogni loro disegno. Quindi l’autore se- 
guita « che volendo pur esso mettere Un ripa- 
» ro alle più aspre sorti che si riserbavano ai 
» sudditi pontificii, facesse avviso, di comune 
» consenso di un suo ottimo collega, di effet- 
ti tuare un colpo di Stato , onde l’Europa e l’I- 
» talia avrebbero veduto che vi hanno ancora 
» Italiani, i quali sanno e ordire e condurre a 
» buon termine in brevissimo tempo una con- 
» giura , da valorosi mostrando il viso al fuoco 
* ostile, da politici sostenendolo ». 

Qui parla l’autore di quanto fece a Ravenna, 
a Bologna, nel resto di Romagna , per avviar 
saviamente la congiura; indi soggiunge: » Mol- 
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» ti scogli abbiamo in diversi Stati d’Italia , c 
» specialmente nella Lombardia, nel Piemòn- 
» te, nella Toscana, e più che altri nel Papa » 

» — E segue— « 11 Pontefice > è per isventura 
» nelle viscere della Patria nostra. 1 Poten- 
» tali europei hanno interesse di mantenerlo 
» in seggio; una metà degli Italiani , per su- 
» perstizioni religiose , toccando il Governo 
» temporale di lui, rinnoverebbero i macelli 
» di Gregorio XI 2 . Che disporre adunque del 
» Papa ? La soluzione del problema parmi 
» quella di doversi impadronire della sua per- 
» sona, e riunendolo col consesso dei Cardi- 
» nali in castel S. Angelo, costringerlo a coo- 
» perare, mandando fuori orazioni, indulgen- 
» se, confortando i popoli alla santa unione 
» italiana 3. La nostra divisa deve essere — 

» RELIGIONE, UNIONE, INDIPENDENZA *— 

.» I parrochi e i Vescovi sospetti , rimossi ; a , 
» questi altri sostituiti , sotto colore sieno 
» stati inviati e scelti dal sommo Pontefice , 

» siccome più fermi a reggere le mansuete 
» pecorelle. Tutto ciò colla secretezza, simu- 
» / azione , e costanza del grande N. N. » 

r 1 ' *. / a 

1 11 testo invece di dir Pontefice usa termini di contumelia 
vigliacca. 

2 Oh può aggiungervi più della metà dell’altra metà. Questo 
è un confessare aperto che l’Italia è cattolica, e che la maggior 
parte dei sudditi pontificii -amano e desiderano il Governo pa- 
terno de’ Papi. 

3 E non è ciò che tentarono i ribelli in mille modi col Papa 
nel 48 e 49; e non avendolo potuto ottenere , ricorsero al 15 e 
16 Novembre , uccidendo il Ministro e assalendo nella propria 
reggia il Sovrano ? 

4 Nel 47 e 48 ti riempirono tanto di Religione , che illusero 
mezzo mondo ; e i Bartoli credenzoni furono parecchi. 
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